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ALLA MVSA PÒLINNIA 

ALESSANDRO 
A D I M A R I. 





MVSA, figlia del Ciclo, anzi mcntCì 
chcjmofla dal primo mobile di quelle Mirf. r*ci% 
armoniolc Sfcrc,trasfondi ne petti hu- lou, biul 
mani i raggi di quel Sole,che t'illuftra: 
à qual nuou^ imprcfà hai tu rapito Ta» 
filmo mio ? Sarò forfè cosi temerario, ch'io prelum^ 
d apportar precetti Politici , non dirò fra le profane, 
&c antiche Scuole di Stagira, e d'Atene, ma fra le ce^ 
lefti, e facre dottrine d'Angelici, e diuini fcrittori , e 
fra mille onorate fatiche di tanti peregrini ingcg2)i 
del noflro fecolo ? O pur fi ftupido, ch'io non cono- Jjjjj'j'j';^^ 
ica la retta Giuftizia, e la vera Pietà di tutti i regnanti Pnn.inpr5i 
Principi Criltiani,pcr finpular benignità di Dio,og- 
gi fuperior di gran lunga a qualfiuoglia più celebrata 
dottrina ciuilc ? O finalmente fi cieco, ch'in Patrià,c 
dauanti à gli occhi io non vegga il forgente valor lu^ 
blime del SER FERDINANDO. II. Gran Duca di 
Tofcana mio Signore,à gaila dVn'alcro Sole, per l'au 
reo Cielo delle paterne grandczze,e per la Sfera dellp 
Eroiche virtù della SER.» M ARIAMADDALENA, ;^ 
Arciduche/Ta d'Auftria fua GcnUricejcfier per le ftcl'^ 
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lb!>aftantc ad apportar norma,e fplédorc ad ogni pia 
lodato goucrno ì Che farò dunq^ di quefti vcrfipgh la 
fccrò vedere in luce , ò gli fcppcllirò nelle mie tcne- 
brc?Ccrto,ò POLlNNJA fa tua corcefe bontà non com 
porca,ch'io gli nafconda/c non reo di (bcterrare il Ta 
lencQj qual ei fi fia minimo^ che m'hai donato : &: il 
bifogno prcfenrc non ricerca, ch'io gli difcopra,te no 
conuinto della mia propria ignoranza. A te dunque 
renderò come tuo, quel ch'io no deuo vfurparmi per 
mio,e{c pure e mio,poco vale,e fe pur vale, mi haue- 

tltuiiMc. rai tu relo qual nuouoTinico di Calcidc, ch'inabil 
Poeta in ogni altra compofirione , fuperò fe medefi- 
mo nell'Inno di Apollo , perche Apollo ftcffo infpi- 
randolo gli die fauore.Dch (c^ndi prego dal tuo Par- 
nafo, e prendi, ò fia mio, ò fia tuo quell'aborto : Ma 
s*c^i e veramente aborto, farà mio , perche lù con 
l'antico Saturno auuezza , non partonfci fe non cofe 
perfctte,c graui,e degne d'vna eterna memoria, è bea 
tua la materia,c'l fuggetto proporzionato à grà Regi, 
e tua può dirfi ancora la breuità , con la quale mi ac« 
cenni le più lodate orme loro , poi che di te fi canta. 

Tir|.dt mu* Signat cunffa manUy Uquitur Polymnia gefiu • 

E qual maggior breuiti può irouarfi , che l'additare 
folamen^ i luoghi , e l'autorità di quel che tu dici ì 
£ mia la baffezza dello ftile,che vinto da si graue ma* 
feria, non mi (omminiftra quelle figurate vaghezze, 
ne quell'animofità di Concetti , che in quello fecolo 
lon cosi frcqucnti,e grati-, Ma fortunato mi terrò no- 

VyHi!^^^' dimeno, (e, qual breue Carta da Nauigàii, mi lari le- 
cito accennar ad altri il tuoPolo^ ò^qual femphccj; 

Ferro, 
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Fcrro,nelfa mu ombra il tuo Sole : E tua la protezio- 
ne, che alle mie fatiche fi deue , poi che , fe m'hai fin 
qui fauoriio , con la continua alliltenza , mentre per 
si vafto mare d oblio,e per si pcricolofi Icogli d anti- 
chità ho ridotto in ltalia,evicino alle riue della Scapa 
il tuo dilettili] mo FIND A RO, no ho da crcdere,chc 
tu mi abbandoni ora nel poco,(e diatizi m'hai foccor- 
fo nel molto.Ma forle nè tuo,nè mio potrà dirfi quel 
graziofo fauore, qucll ozio occupato, e foaue,che,fuo 
n dermici domcftici affanni, mi ha dato campo di 
fcriuere; ma farà puro dono,e mercè de SER.di TO* 
SCANA, &c in particulare della SER.» CHRISTIA- 
NA di LORENO GRANDVCHESSA MADRE, 
perche,hauendomiqueftanno impiegato nel Gouer 
no della Nobil Città di MONTEPVLCIANO, ha- 
uri poffuto,col refleffo di quell ahiflima fua mente, , 
fin da gloriofi Natali crefciutaallombra de Criftia»-- 
niflimi Gigli d oro,e pofcia perfezionata dall'inuitto 
valore del SER.« GRAN: FERDINANDO.!, abili- 
tare il mio baffo ingegno à materie Politiche, òPO- 
LiNNlA,in qucfto Politico fuolo; E vi farà concorfa.^ 
ancorala benignità dell'ifteffo Cielo Politiano, che 
bene fpcffohà prodotto, e nodrito. Cigni all'Amo, 
Demodeni al Tebro, Paftori all'Anime , Cardini aU 
la Chicfa, Santi al Cielo, e Vicari in terra à Dio. 

Ora, perch'io non di(cerno,chi di qudU mia brc- 
ue fatica s'habbia il maggior dominio , à lè la confc- 
gno,ò Mufa,Tù,come quella, che, fecondo Callima- 
co, hai peroffiziodiparticipare l'armonia à rutto il caii 
cantante Corp, prcfcnulagencralmcntc{(e però non 
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c sì vilc,cìic ce n'habbiamo da vergognare ) a quàllf 
fia Principe, che dafcoltarla, òdi rimirarla fi degni, 

Etù Principe dammi perdono, se' quafi huom' 
muto, che folo con cenni ragioni , proccurcrò d^i'rfi- 
mitare il gelto di tanta Mufa, e le, quafì nuouo ticno 
ad Enei, per che tii giunga più facilmente a ItabiUre^ 
Tedifizio del tuo gloriofo Gouerno , 
virg.Ac.1.3. SIGNATIBIDICAM- 

TV — non perche fi deua à me tanto onore , ma 
folo per tua grandezza, e per benefizio de tuoi Val-' 
falli, (è vi troui cofa, che vaglia , 

^CONDITA MENTE TENETO. 

E fe non vi troui altro, vr conofccrai forfè, chi) fi-'' 
ne della Poefia non è lolamente il diletto ( e fia con-» 
mz. I. pace di Platone di Dio Criloltomodi Eratoltene, e di 
Cicerone ) nè meno IVtile (benché v'aderifca Ome- 
ro, Senofonte Ariftotele,Pau(ania,Proc!o,c Strabene) 
ma rvtile,e'l diletto infieme: Poiché nella neretta 
com porzione del Sonetto (che per la dolcezza della 
moltiplicata Rima, e nodo graziofo de gli argomen- 
ti ci meice il piacere)e nel raccolto di molte graui sé- 
tenze( che tolte ad arte, dal più (enfato Klorico della 
Squadra latina, c'apporta lutile ) con placido occhio 
rimirando, la dcfiderata accoppiatura facilmente vi 
crouerrai . 

Di quelle, e fimili ragioni armata , vattene adun* 
que, ò mia dilettiffima Mula, oue ti piace a prelentar 
quell'Opera , e le ti pareflc per auuentura indecente, 
il comparire auanti à gran Perlbnaggi con fi piccio^ 
la comitma,ricordati,Che laLegge vuol clTcr breue,c 

par- 



particularmccc quella ch'hada efler c6fiderat3,da chi 
pcrobligo di bene impiegare il tempo, non ha tem- 
po: £ che (è furtiua, e forfè inuidiofa mano, poco fa 
nonmihauelTeinuoIatogran parte delle mie varie 
compo/izioni,teco verrebberopcr ora, almeno Era- 
io, Euterpe, Vrania, e Taliaj con tutto ciò, se piacerà 
al vero, & vinificante Apollo, che penetra co* fuoi 
raggi ogni angolo più repo(lo,manife(larmi vn gior 
no la preda, e darmi vita. Sappi . 

CbcsTvna forella è poco innanzi , 

Jo r altre fcnto in quel medefmo a lòergo 

^ppareccbiarji , 

Però fia certa di non ejjir fola * i 



Per. parte r. 
Caoz. 9. 
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TAVOLA COME IN EPITOME 

DE GLI ARGOMENTI 
De' 50. Sonetti' Politici • 

PREFAZIONE al Principe, il quale 
Habbia lopra ogni cofà a cuore la Pietà,c la Religione^ 
z AmandojC temendo Dio vnico,c verodifenforde'RegaL 
} Tracci di lui reucrenrémènce , 

4 Nonfollecito d'altro, che del ben operare, 

5 Ami in genere la Virtù. iuij'U' 

6 In fpecie la Giullizia, e la Clemenza . 

7 Fugga le libidini, &am-i il matrimonio . 

8 Tenga la Spofa, come compagna. 

9 E come capo di lei per lei miri . 

10 Prema nel bene alleuare i figlioli . 

11 E la Prudenza fia l'occhio principale del (uo goucrnor 
i t Perciò fi prouuegga, di buon Miniftri, e Configlieri. 

1 5 Ma non dia a veruno autorità pari alla fua . 

1 4 Rendafi grato, con labbondanza, fpaflì, e regali . 

15 E col dar facilmente audicnza. 

16 Econlalfiduopenfieroa negozi. 

1 7 Sappia il tutto, ma non punilca ogni errore . 

1 8 Per cb*i falli graui mentano pena, i minori ku(a J 

1 9 Non faccia molte leggi . 

10 Abbornfca lauarizia, e domini i propri affetti , 

X i Cerchi nell'opere Tue la buona fama . ^ 

X I Ma non le cominci tanto ardentemente,chc poi no Icgui^ 
X i Pili torto le maneggi con accortezza . 

14 Senza inlupeibirii de' propri fucceili* 

ij Per 



X $ Perche il volgo adula, e mormora facilmente . nr 

x6 Si burli delle Calunnie. 

X7 Ne dica per fua kufa, ch'il mondo peggiorF. 

x8 Dia buono efempio. 

z 9 Dirtingua quello, chejfe li appartiene . ^'^ 

} o Conofca fe llefTo ne voglia tutto quello, eh ci può • 

31 SappiafiferuirdeUoccafionc. 

IX E contengafi nel termine della modeftia . 

3 } "Diftribuilca prudentemente gli offici. 

3 4 E perciò proccuri di ben conofccre la natura de* fudditi . 

3 5 Separàdo i cattiui da* buoni,séza riguardo di veru inicrcflTc 

3 6 Sopporti intrepidamente lauuerfità . 

3 7 Supplilca con l'arte a difetti della Natura . 

3 8 Conleruando in qual fi voglia fortuna il decoro . 

3 9 Per ch'il pafTato onore, è conforto nelle prefcnti miferic • 

40 Mantenendofi la bcneuolenza, e lautorità . 

4 1 Quattro cofe fon dannofe ad vn Principe . 

4 X Si rimediano con la dolcezza, con la fagacità , con leflcrc 

fpedìtiuo, e Comporto , 

45 E col proccurar prima la ficurtà, che la vendetta . 
44 Nondimeno con giufta occafione può far guerra . 
4 5 Preparando, & oflcruando, tutto quel fece Perfco . 

46 E la códurràfclicenaente,coprcdo, o djflimulàdo i péfieri 

47 Ma più con vna ben difciplinata milizia,ancorchc piccola 

48 E delle milizie più comoda, e la pedcftre . 

4 9 E delle guerre la peggior e la ciuilc, e come fi vinca . 

j o EfTer la Guerra indirizzata alla Pace,lua lode,c prego a Diò 
ch'eternamente ce la conceda . 



PREFAZIONE 

AL PRINCIPE. 

7 IRTO lUalf che genere/o il fuetti 
Dell 'vmH cetra mia featirù piace | 
1j$ tua grandezza amante w Ecco io J!m$f ' 
C he nellt voci altrui mi fo loquace ; 
Sourerto Monte ou^hà la gloria iltrQn^ 
on /degnar f ckio t'accenni orma veraci 
C he di òdi arte ancor pouero dono « 
Fa l huomo accerto, e ne perigli audace ^ 
J^ebchinol vedef 4 òreue carta intento ^ 
PerritomenfiOceaa, lxgn»yCbcviU % 
Troua le Vie nel Mar^ la fe nel vento • 
Ci anco vn picchi ferro^ vn' ombra fuole $ 
Fin che fereno il 7)s non refti spenti 
Chiaro in serra additar le vie del Soli • 

DImilFopre dipinta immenfa tela 
Il Grande (Impelle Iddio ci {piega auanU f 
dal centro alle fhlle altro ne ceta^ 
Ch'il proprio rimirar ncflrofembiantcz 
Con centWcbi, cb il fonnovnqua non vela 
Sua fronte Argo a veder non fu h^Jlante : 
Quel CONOSCI TE STtSSO, cnd huom ffuda, . 
Lo piouue filo in Delfo il del tonante , 
Tuo forfè vna cbiar onda, vn vetro eletto 
Valma fcourircif tj4hno:JiAo fpermejli 
£* fonte, oue fi Jpeccbia vmano affetto , 
Degnatil o mio ^ ignor^ mirarti in ej/ò $ 
Che, ben cbUn te non fia macchia, 6 dfetto | 
'Bello i taluolta il vagheggiar fe fttjfo « 

A FRI- 




1^ Della PoUnnla 



PRIMO fondamento, e bafedii^en regnare fia la Pie- 
fa, e UcKciigio ne, poiché nel tr-au^gliufo Mare degli 
atfc^.vmani, uonèpiù iìcura irai^onuaach'irumorei'a 
TamordiDio. \ , - 
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SENTENZE. ^fti 



Tac.Ao.f. 'ry E LICIONE fefe fu farr. *^CT 
Tac. An.v J[^^ N uminum Rtligtones iniroi}ìcere 
Tac.Hif. 4. Deum a^tiquijltmum Murmn % Et rerum omnium potenttm 
colerti. 

TacHif. f . Summum illud, & dfernum , «rjtttf mutàbile ncque intcrìtu^ 
runuf» 
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1^ DELLA POLIN.NIA.-- 

D'ALES S A N D R O A D I M A R I. 

-> 

■0 

£ R v^/ìo Egeo tra pcrìgìiop arene 
Con la falma di morte ogn'hmm tra* 
fcorre^ 

c può da lidi fi4iì r Ancora fcior- 

Se non fra Tema^ e Dml, Defre^ e /pene. 

Da queJi'Onda mortai mirar conuiene 
Stnipre al Polo di ìuty ch'alro foccorre: 
Fanale eterno tn fu l'eterna torre , 
Che le Sirti ne fcopre^ e le Sirene . 

Dunque la Vela^ o 7(<?, tempra à quel fato 
Che Jpira in ogntcor^ dal dì natale ^ 
Rehgwfo affetto^ ardore innato . 

Che nel Torto del del Maue non falc ' 
Sen^A t aura di Dioy verbo increato | 
Sommo, Eterno, Immutabiley Immortale. 
^ A z VN[. 



D. Paulo aJ 
Hcb. C.9. 

Pla.inThim, 
1. 34. F. 488. 

Pfal. 14. & 



Xf.Pecf.Cia^ 
1. 8. Óc ro. 
AriH.l. y.pa 

D.i hom.de 
K.P.I.i. c .t. 

piiu.r€c.i.j4. 

a. Rcg.c . 
D. Thom.dc 
R. P.l. i.C. 
14. tx Valer» 
Max. 

D.lliom. de 
R P.i.i.C.f. 
& C. 14. 
lac. Hill ; . 



4 Della FolinmA 




\rNrCOi c veto M'onarca del tuff*, chcrifpIcnJc, e* 
' fi fa conofcf renella grandezza dell'opere fue , & é 
ccrtisfima cuftodia de Rcgai, c d'ogni creatura» che Io riue- 
rifca^ ócami. 




Taf. HiC T T VM ej!e l{egnat»rem omnium Dcumv 
Tac.Hif.4. y Etfornoribusadeffe. 
Tic.Ao.ij.- ToUnùum foiul»rumarhìttr. 



Quando 



D^Aleflandro Adimari • f 

SONETTO 11. 




FjI N D70miro^ o Signor^ /vw 
mcnfa mole 

Delle cafe create^ e k^go in ejfc 
Lopre dcU'amor tuo d bene inh 

ho per ijippor fcnso, o parole .- ^ 

Segno dì tua honfà fon t Acque^ el Sole ^ ^ 
Del tuo p^outdo fen tEfiiuA mejfey 
Del tuo fommo jauer le [ielle Jìtjfe , 
De tuoi vìui color giglio e viole • 

0 lìngue fparfe ? e qual sì cieco ohlió y 
QuaI hmm sì volto alle demenl!^ ejlreme 
Vuò mai dir nel fuocuore, ei non ce Dio l 

Vn Dio gouerna il tutto j e chi lo teme > 
Vede ti Regnoy i fuoi feruiy ogm defìo • 
Crefcere in pacey e conferuarjiinjìcme • 




n. Paul. A 



Ibb.c. 3fkf. 
Ecd.c.7;t4k 



0. Mitc.^ 

lob.c.f .IO. 
Mar.Fic. cà. 
iocon.PIa.c« 

Pùi.4y. 
Piai. ^9.6, 

r.as. 



Pfal.17. 



D.Tho. c/ip, 
Theol. opuL- 
liC.ii^.Tac. 
Hif.y.An.f y.- 
D.Tho.de R. 
F. i. i.c. 8. e 
c.i6.1act.br. 
de irac. la. 
Prou. 

D.Ioui.opo. 
iti 



Della Polinma A.'ù 



ARGOMENTO Ili. ^§1 



T Ecofedel quale s'hannodafraftarecQn rcuerenza/e 

Jj / con Qiodeltialooraao da ogni temerità, perche. 

tator t!J^laieJìatis oprimctur a gloria . £ quella dìuinaelTen- 
za. Mclius fcitur ncfciendo , e T vmiltà > e la femplicità dello 
(piritOi foa le vere leale dei Cielo • 



TacAa.4. ^T^Pi^CT-r^ TIS RellgwnllusplacItumeJlmhflJcmutarK 

TacAD.-*. JL Vtgltfceradignatiofacerdutum. 

Tac. A n. 1 4. 5 magnts dncumentis temer itaUm choercitam, 

1 ac. Ad. I . £f £)€orum imurtas, Dijs curi . 

Tac.dc mot. Rcuerenfius tnim vtfum ejl de aóìis Deorum erede re ^quam fcire* 



DEH 



D^AIeflandrq AdimarL 

bOS ETTO III. 




yE H thì porrà 1 ardita lingua in Cic- ecci'.J*;!!. 

Chi locchio ^ffjfc' à ne rat del Sole. 
Dedalnongta > ne la Tiianea prò- orp.inHim 

Finta dal focoy e dal fulmineo telo . 




chil. I. 
Oui.de Arr» 
Am. 



StaJJi Trometeo in fui Caucafco gelo , 
^SA^lentre furari eterne fiamme vuole y 
E d AtaVtro il Ttmpio Apparir fuole 
Sempre rinuolto in nuhihfo velo . 

Sol ciglio haura linceo^ folviue piume ^ 
Spirto pien d*vmi/tày colmo dt fede , 
Come acqua fal^quanto sahbajfa il fumé. 

Che le cofe del del più chiaro vede^ 
E con più rcuertnz.A vn puro lume y 
Che ferragli occhi, apre f orecchie^ e crede. 





Hor.car.l. i. 
Tac. An. i. 
Scrab. 1. if. 
Fiat. 1. 17. in 
PfO(h. 

Sch. PinH. in 
ode 7 />limp» 



Dcu.ct9.Ec. 

c. 1. lO.tl. 
D.Tho.dc K. 
F.Li.c. io> 



J. ^4.diai.i o. 
. Tac.dc mor. 
Ger. Aug. !• 

^ adRoni.cio 



PER 



f Della Folinma 



.ftgr^ARGOMENTO UH. Vgt 

PE R ciò , non fia d'altro curiofo il Principe , die d'tg- 
giuftar fc medc(ìmo con le dminc,& vmanc lcggi;pef 
chcficomc è vanoilproccurardi fapcrcifccrctix5elcfti,c 
le cagioni di Doftrc Simpatico Anripatic, cosi per acquiftar 
grazia apprcffo à Dio, &c apprcffo à gli huooìin!,non fi dcuc 
attender ad aUro,ch al bcac opcrarcicda^ucfto ArgumcQ- 
larcil premio dcUafaUic. - 




7«t. IB. 4. ipi yji A in incerto funt» 

T*ciU.v r tAbditosTrmcìpisfertfutnonquetenios. 

^uhosauicorjflf^ari aducrfis 'videantur beatos: ac pleroff^ 
quamquam magnai per opcsmiferrifnos;/i Hit grauim fortu. 
nam conflanter tolUrtnt: hi prospera inconfulte vtantur. 
Tato, à'firt€nafccndiv$tctera,aaTrin(ii^^ '^M 




80^ 




E gli abijr del Ciel vi/la moruky ' 1*^^^- 
ì ComfjSQottolàatSotQcdCyCHjtcri^ cTv^7Ì*t' 

meno l ' Hor.].3.ode 

7" ro/7po ^ i/^y?o defo d'^on huom ter- Aai.Marc.i. 
reno > 

Trr /4;7/o Olimpo I carreggiar con l'ale . 




CM tfero verme^ ti ricercar che vale 
Sot4ra te flejfo a- Dio la mentCy t i feno ?^ 
' Sojiten purgtujìo a te medefmoil freno y 
Pqi chiudi gli occhi al tuo dcjlin fatale . 



Ho.I.i.od.ri 

£ccl.c.3 • 

Pro.c.if .X7, 
Tac. An. 4. 
Ho.l.i.odai 



Quindiycinto di fé, cìafcuno inie^x^ ^ ^ ^ Aug.^ pr?a. 
^^XVil iMrcò alla Vtrtù re/ìandó aperto , i / X 
^I^aroèycVà chi vuol Fany fajjo jì renda. d.iuc.cim 

E che fra noi mortali è femore iffWtdì ,^ jV. lor> Tic. An. 4. 
Comel'odioy 0 l'amor qua ^iù difenda : 
CMa non è foco alla fperanzA il merto . 



B NON 



IO • Della Polinnia 



•gg ARGOMENTO. V. 



N 



ON iflimando nel primo luogo i beni di Fortuna, 
mala Vinài che io quella ViU|C Impropria felicità 



deirhuomo , 



SENTENZE. 



rte. A!Lv \/f IHI qù^toplthi'fìi^eHÌiumffeavetefum feuòltt9Ì> 
JLVi ^^«^^ ludtbria nrum mortalium 4un^is in nego- 
t 'ys obuerfantur . 
tac. An. I X. Cunófa Virtute Expugrìah'ilia . 
Tac. Hif. 4« Virtutem efie proprium hominis bonum • 
Tac.^iL 4. Inter nobilcs, & ^onga dscQra (rofanntui • 




HA- 



D^Aleffandrò Adnfiaru ir 





ASCA ìotr^ ìGiglt trale gcmmcy 
e l'oro y 

Conti degli dAui Illu fin ordine luucn.facj. 
al/ero , 

Habbia la mano inuiita^ il piè guerriero , waLSenJcj. 
Vtnca Adone in helta^ grazja^ e decoro : 

^/\Q(do nafco trai fìantOy e nudo moro , Voh'c'^' 

eh il tutto ombra è d*vn fogno anca leggiero^ p»nd. *pk. 6. 

SoL Quel cV adorna (alma^ è faldos e vero % forq. ilio 

U\C^^ ft4rat0y 0 corrotto ampio tejoro . pia.i.dc leg. 

Non Jt doglia d^hauer pouero tnuerno 

Dunque di fuor colui ^ che porta ognora 'acr. 
Le T^rimauere fu e nel core interno . 

D. T'iiom.dc 

J^irtù fola è quel Soly che l'alme infiora , sziczìii^' 
'Proprio ben de M or tali j a rdore eterno , 5"- j- 4. de 

JT * ' bcnch 

Che neUEfpero auuampa^ e l'Alba indora • 
•031 B » E DEr. 



1 1 Della Polinmal A' 




E DEL Principe in particulafe, nel qua\e ^ come in fé* 
reno Cielo, che fempre intreccia frale rrgorofe im- 
inagini delle (ielle qualche piaceuoìeafpetto ) dcuono al- 
lei aatiuam cute rifpleodere U Giufiiziai e la Clemenza • 




^ 0 v"»^ v. 

flTac. An. it. Lernentianty ir luflitiam quanto ignara barbam^ tantà 

j tollerantiora eapéferet , 
T*cHif. 4. fs^QuurjT Imperium tnchoa tttibus vtilis CUnfcntU fama. 
Tac. de M. Magnitudincm Juam lujìitia tutti , 
Taò!Aa. li. tAmorem apud popularés^ met'umapud hùjles queraf , 
y*ac.inAgr. Metus, ÌJ" tcrror infirma vincula Charitatìs . 
Tac. in Agr. facUifas autboritatem^Jeueritas amorem diminuit]. 
Ite. Aa. u. Suplicium obliuio fcquttur, incoi urne n fcruarc dternum cxm* 
piar cUmcntix . 




D'Aleflandro Adìmari. ij 





EGG A il Signor su Regio fo- 
glioafceso^ 

Qml'ejfèr dee mi gran fcren dell' 
Etra^ : 
lui col Sagittario arde la Cetra , 
E con l'vmida Luna^ il Solvi flefo . 

V'è l* Eridano acqidofoy el Cancro accefo , 
E col Cigno gentil) ve la Faretra : 
^elcontrappojioy ou aurea l^nemi impetra , 
Che dolcel^^) e rigor corra ad vn p^^fo . 

Con Giuóìiz^iay e Clemen:^^ il Rege in terra 
Dunque è Jìmilt a Dio; cVin dar perdono , 
0 premio, ò pena, al merto tgual, non erra . 

t^a cerchi pur della Clemenz:,a il fuono , 
* // terrore, e'I timor lafci aSa Guerra ; 
Che sferT^to Dejlrier di rado è buono . 



fob. c. 3;. 



Ara.inPheo. 
V. t^y. 673* 

Iinag. S.Cf. 
H»giuiu«, la 
pJicn.' 
Ara.iiiPlìeou 
V. 3 60.0498. 
Imag.if 
Arat. V. ^^■\m 
Imag. 9. if. 
Eraf.lcumid. 
in Pind. odo 
S.Dicrcf. 4. 
fiud.iu anno. 
Pau- luPhoc. 
Aug. fup. fc- 
jiec.iQ ludo. 
Ang. Poi. a 
f li. 

Pia. 1.13. The 
thetiis 1 04. 

D.Tho.deR, 
Pil. 1. 1. ri. 
£tiz. 

Exud. c. 1». 
Tac. Al). 1 1* 
Sen.drclem. 
I. i.c. 19. 
D TÌio.de R. 
P. I. i.c. 19. 
QiCun. I. 
fC'i.dc clem* 




ONDB 



72f Della Polinnia Q 




ONDE per conferuarfi n el Regno, e pofTeder lunga* 
mente, ^efercitar quelle , &ogn'altra bella virtùt 
mentre oon fì rincuori di fuperare i feniiiali incendi , e po(^ 
fegga ereditario dato, s'accompagni con proporzionate $ e 
legittime nozze,* perche fuggirà riacoatiQeQza^e s'asficure-* 
rà eoo la fucceslìooc • 




Tae. An. i. VCERE Vxorew, fufcipere libero ne chripma JaìhU 

\ J Ha ext 'wguatur . 

Tac. An. 1 1. Jionejlus cenfori<£ mtntisleuamen ajfumere Conìugem • 
Tac. An. T I. AnìmOy per lìhìdìnes corrupto, nihìl honejlum ineH . 
Tac. Ad. 3 . Prauas aliorum Spes cboiberi, fi fuccejjòr mn in iticerto. 
TacHif. 4. ^^'^ Legiones, non ClaJJis , perinde firma Imperi] munimenta^ 
quam numerum liberorum . 



0 
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•g^^ SONETiO. Vii. 




E G V A pur dimenio ì amau 

Chi de Regni ha, qua giù nmperio^ 
el freno : 
Fug^x àincontìntnzji ti rio 7;eleno, 
Frejfo al cui foco ogni virili fi sfacc . 

Se vincer non fi può fiamma vorace y - 
Meglio è raccorfi à bella Spbfa in feno | 
£ dolce iui goder fantOy e fereno 1 
Con legittimo Erede amor verace • 

E che farebbe vn Hcge orbo di figli f 
Qyihj de vagiti lor le voci fole ^ 
Quanti ne cuori altrui rompon confgU ? 

J^on Arme in terra^ 0 Maue in mar^ che vole^ 
Ferma gt Imperil o fa fuanir perigli^ 
Quanto vna numerofa inclita prole. 



Tic. An.Tt. 

£pitctusi9i« 
ex Poiic. 
I. Cornice» 

1.7. 

CIa.de Rap. 
Prof. 
Prop. 1. V 
D.Tho.de lU 

P. 4.C. f. 
t. Cor. c. 7» 
Lac.fìr. d. v. 
culiu 1. 6, c* 

Aug.de bei^ 
CoQiug. 
D. Creg. itt 
mor. c. 1 ». 



Tac. Hif. r, 

Tac.HiT. 4, 
Tac. An. |. 



rac. Hi: ^ 




i(S Della Polinnia^r^ 

•g^ ARGOMENTO V)II. 



TENGA laSpofacomccompagnarperche le Donne 
nobili* e di gran cuore>fono di grandisfìmo aiuto ne 
Regni,e riefcono marauigliofamence ne' gouerni di Stato» 
fe ce^peofieri iinportaori,e ne' ciuili afFah fono impiegate. 



11! 




SENTENZE. 



Tae. An.i». ONIVG E M profperis dubijsq'yfoctam tjje 

Tac Aii. I. CaJlitaUy amore ^ anìmum in bonum vertifur» 

ac. u. II. opportere fcmìnam nobilitate ac fan^imonia infignem, 

Tac. ioAgr. Jiiuliercm fplcndtdis natali bus ortarn ftbiiungerei idqimatrU 

monium ad maiora nitenti decus^ ac robur ejfi , 

Tac. Ad. I. ^y^tumemoriàjò' preclara Pudicitia . 

Tac, Ad, 6, £/ virilibus curis fcminarum vitia epcuuntur , 
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•g^ i>ONE 1 1 Vili. ^||é 



^ COMPAG^ZA de gUannty e nc.An.n. 
^1 del/a fede y 




Cen.c, j.ii. 



Tratta, per Ihuom dal fuo mcdcf" 
mo lato y 

Degna hen fei del caro Spofò amato , . 

CMcntre dOnor amante Amor ti vede . tac ad. u. 



Se degli aAut il gran /àngue in te fuccede, 
T^uoi fuperar te Jìejfay il tempOy el fato ; 
Che tinoe^no tmmortaly ch'il del t'ha datOy 



Degna ti fà> dogni Real mercede . 



Tac. An. f . 

Tac. Agr. 
Herodtaiius. 
1.6.CX tradu. 
Pohciani de 
Mpra,& mi- 



^jR^ emiri or quely che teco à viuer prende y 

Che ferua tu non fei del fuo diletto , ?ac" fi»*m.dc 

Maduoiychvna fol carne egual' vi rende verocuic«c 



Faffi neH opre il tuo valor perfetto y ntxQU.s. 
Per cVImperandoy a difpogliare attende y 
Con le cure virtliy ogni difetto . 



Tac. Ao. 6* 




-i c MA 



I S Della Polinnta ' 

•g^ AKGOM EN IO. IX. 



MA con vigilante currcèrcW nondimeno d'offeruar 
i Tuoi progresii» edi iolleuarlay perche fendo data 
da Dio per aiuto deirhaomo» & effendo rhuomo il iuo 
capo ,é ben giufto , che perle! vegg4,eprouue[^gi,' acciò 
che concordemente, e Tantamente viuendo mfìeme, nalca 
fra di loro (^uelU perfetta voioac» che fi defideraaelMa- 
crimoaio* 




ffac. Ah. V. EVERTE MTIBVS pafì laÈorem, quodhoffeflius quam 

J[^^ *vxoriumleuamentumf 
Tac,An.4. i^gqm alium probih quam ex Matrimonio folatium. 
Tac. aq. 4. ^j/[iulieres no» imbaiiiiiaU damnandas . 
Tac. Aa. 4. Sed fubueniendas ej/e . 

lac.Aa.j. £/ ^/>| in co eulpam, /t /emina modum exccdat^ * 



D'AIeflandro Adimari. 



•g^ SONETTO. iX. 




I Vgj[^jtt| 0 N M A egli è wr, che nel tuo cen.i.if. 

Z)*'£;;^ biondo crin^ fot io 1 aurato «-cor.n.^ 

Con le piume d* Àfnoir prepara vn letto 
iìAS'vmane fatiche, il Ciel ferino , 

Echey donando alla modeflia il freno , 
Vna gloria deU huomo oggi e ltuo petto y 
Aia non è tanto ben fempre perfetto y 
Che tal* or oprar manca, e vien meno. 

tS^iri dunque per te lo Spofo amato . 
Che scegli è capo tuo, qutui raccolto 
L'occhio d^amhe due voi ft Jla beato. 

S*et non viurà da te già mai difcioltOy 
Se tu cajla, e fedel gl tnuecchi allato y 
Fra due terrete vrfalma, vn core, vn volto. 



Tac. Afl. ^. 



I. Pece. 3. 4. 

I. Cor. CI r.7 

Arifl l.iS.de 
ani. & I. if. 
politicoruni 
Tac. Ao. 3. 



i.Petr.c.^r. 
i.Coriach.c* 
li . 3. 




D.Tho.de R." 
priiicip. 1.4. 

C. 6.^ c. t4, 
Hor. I . Car* 
ode 13. 
Gcn.ii. V.4, 

D. TIio. cpiu 
71. cap.t. d« 
VilU & Vib 



C s IL 



£0 Della Polinnìa >i 



f*iS[ AKGOMENIO X. ^<Sà 




IL frutto del quale fono i figliuoli. Perciò ponga ogni Tuo 
(iudio.e diligenza per ben alieuarli, & a>i)maeltrarli m 
quelle cofe però, che (onconucnienria giouiiictto Princi- 
pe: al quale e più necefTario vna Ciuil dottrina ,che vna cu- 
iiofa.o ijDeculatiuafcicnza: e troppo importa al ben publi- 
co la buona ed ucaziooe , <Sc il buon abito di coloro^ che foa 
deftiaatiàgrioiperi. 



SENTENZE. » 



Tic. An.f^ 'Y V S natufjt labores educandi, à'C. 

Tac. An.4. JL J^i^ij Pi^incipum . ita natieiìiivtbonamalaquevejlra ài 
Rcmpubltcam pertineant . 

Tac. HiCi. Et fciendum efi , quod in tota terrarum orbe validum^ quid 
dgrum fueritf'vt nonmtiducafuseuetitujq; rerum ^ qui plt* 
runque fortuiti funt, fed ratio etum caujeq\ nofcantur, 

155^X0.4 '^/'^ ^ introfpicere Uh — Ex fuamagnarum fafé' 

rerum motus oriuntur. 
Tw. An. 4. 'Plures n. aliorum euentis docentut • . 



SI 4t 3 



FRVPrO 
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^ SONEl If). X. 




RVTTO de fudor fuot piante 

J7\(^« difprel^ò già m ai gentil 

Colono : 

* ^ Stante di noi medefmi a/fai più belle ^ 
Propagin della vita, i figli Jono. 

Curinfi dunque al par quefie^ che quelle , 
Mentre tenero el fujìo^ il tempo è huono^ 
^agli tu Genitor 'verfo le (ielle 
Chi ben le drij^i, e con rigor perdono . 

Dal Jènno altrui^ eh ha da gran fatti atta ^ 
T^tù che da Xijìi^ o dall Exedre impari^ 
Gtouin ^tale à ben guidar faa vita • 

nati à Regniy o Germi iUu/Iriy e chiari , 
voflra buonay ò rea fortuna ordita 
Jl nofiro bency ol mal ci tejje al pari • 



Plut.in mofw 
D.Thom.dt 
viic. 6c vib 



i 



Virg. Geoc 

Tic. An. if, 
/).Tho. opu. 
yi.c.i.&c.tf. 
AogcI.PoliC. 
Herod. Inter 
pet de E due 
Alcxand.l.é. 
Tac. Hil. 
Trcbel.PolL 

•ZK^a., ioc« 
lu (Jim.Phi* 
lor.& Athie. 
ex VirruJrf. 
C. Il* . 



8'tc Aa. 4« 




LA 



%z Della Polìnma 




ARGOMENTO. XI. 



LA Prudeza fia l'occhio fupremo del Tuo gouerno,- Pe 
rò ne procuri Tacquitto in fé mcdefìmo.con Tortcr- 
uar razioni de migliDri,c con rarncchir(i> mediante Taltrui 
fenno,di bonistìmi prcccru* ^efempli*, perche vn huomo 
da (èfolo nonsà tutte lecofe» né con l'occhio corporale & 
vede il tutto > né conUfempiice forza fi couquilla ogni 
Imprefa • 




T»c. Ao.>. TTJ RINCIPEAf fua fcierttìa mn pofe cunffa compk^u 
Tac. A n. I . ji Vnius mcntem non ejjè ta nU molis capacem , 
lac. AD. I j. fortunam auS}icijs, & Con/ilijsy quam telis^ man 'ihui gerL 
Tac. lUÙ u Omne honefits conjil^s robur , fin^ quilfus , quam vis cgrC' 
gU inualida Junt . 



fi BEH 
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Hggf soKEL lu. XI. jgig. 




E N che tr A l ferrose trà le Jìarn^ 

me inuolti , 
Formidabili in vili a , e torreg-^ 

Faccjftr gik tremar gli Aritrt tonanti^ 
I fi4perhi Cidoft in Etna accolti. 

£ ben che delle Gree fojfero t volti 

Tremendi j fattoci crin d^ Angui (giranti, 
Al Jin giacquero eflinte^arfi i Gìf^antty 
JTyv, fuor del nudo nome, altro nafcolti * 



CFvn lume foly che foto in fronte (plenda. 
Non è badante ad cuifar periglio ^ 
E Tolifemo aUrui fede ne renda . 

A prafi ancor della; T^rudenzjK ti Ciglio 
E con gemina luce il cor s acce nda , 
CHE U forzA non vai fcnz!ii CorjfgUo. 





Nonn. Pan* 
politx. 
Diodi 1. 



ACfchil. is 
Promcth. 
Zcez-, CbiU 

5. XX. 

Noim.Dioiv 
l.lf .V. 80.ÒC 

fO. 

Eurip.iaAlc* 

Orf.inArgo. 
Gcn. c. 5.7. 
D.Tho.dcR. 

P. I.I.C.l. 



Anf.l.vPolb 

PulitiaEpiC 
1.4. 4 7- 
lob. i9> * 
D./'i.o.UcR. 

P.U.C.14. e 
opul. 71.C.1 . 
Ho.c.l.tod.4 
Sap. c. 6. 



CON 



: Della Pòlmfflà' 




CO qucfta ha da congiungncrc il buon configlio, flc 
eleggere chi Hdaramentegle Io porga , efaminandoi 
fuggetti col vero peio del valore , e non con la falfa mifura 
delleracconìandazioni»ede* fauori ; fendo le fatiche de* 
Principi così numero fe, e grandi | che feoza Taiuco d'altri^ 
fo Aener non le poifooo • 




> 

Tic. Ao.t. A 7)SVM AT ift partem eurarum alios . 

Tac. in Agr. x\ /ludijspriuafis^fjec ex commendatone aut pfccibut 

ric. Aa. I r. Crauisfimos Frincipis laborcs egerc adminiculis . j 



^^^^^^^ 
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ife?^ SONEI 10. XII. 



VAM DO detto a portar l'Afe VuT^it 

fieli A n te y u.fab.ig/ 

£ ch'ai gran pondo fuo rìuolfe il ^*«-au.i. 

cort^ ) 

Fin dal primo incuruar^ conobbe Atlante^ 
Che non bafìa a grand' opra vn fol valore • 






Sen. in Herc. 
fur. 

Tac.de Mor. 
gerin. n. ^. 
Pind. né ode 
r. Ant. 



t^a non chiamo compagno al fm fudore y 
Della plebey ò del volgo huomo ignorante^ 
Dello jiuolde gli Eroi fcclse il maggiore ^ 
Che vinse ì M ojlriy e foffocogli infante. f'ores ipig. 

D. th.op.ir. 

Ne premlfe alla fcelta, 0 prece y ò dono , . *° 

Simile à quely che già di Tilo ti fenno ^^"J^- 
Approuo fol d* antica fama al fuono . »• w»* 



yac. An. II. 



O felice il Signor y cV in tende il cenno : 

Le fatiche de i Rèftgraui fono , f • ^,^-^^^'1: 

Che da i Ne fiori fot regger Jidenno. 



c. a.Sc IO. de 
de VII ce vit. 



CON 



i«? f Della Polinnla'"'^ 

I * 




CON tutto ciò non compartifca la Aia Autorità con ve 
runo. perch'vnafolteftaé propria del corpo . c fon 
pericolofc due potenze in vno ftelFo luogo , e pencolofisfi- 
nìc quando i fudditi veggiono quella dei Principe, e del fa- 
uoruo contender del pari • 



igS' SENTENZE. %^ 



Tac. An. I. \TNVM effe Reip: corpus atq; vnius amm$ regendum. 
Tac. Hif. u y ^^^'^ inurefi omnm potejlatem vnum fonferri . 
Tic Hif. ». 'HS^ vnquam fatis fida potcntiay vbi nimia cfi. 
Tac. ad! 4. Arduum femper codem loci pitcntiam, & concordiam ejjl . 
Tac. Hif. 4. AEquatus interduos beneficiorum numerus , ér mixùs vtriufq; 

fnandathydifcordiaquffetaau&aq; 
Tac. IO Agr. Et pcriculofum priuatibominis nomen fupra pritìcipisattoUt. 
tic Ah. I *. Dijlrabi abortes ambitu duorum,à' fi ab vno regcrcntur inten* 

tiorcm fiore dificipHnàm . 



D' Aleflandro Adimari. 17 



SON E n O. XIII. 





!?^A mente, ijnòT^ìo regge y e 
dispone 

Qutfìo Ciel^qucflA Terra, e*l Cer- 
chio inferno , 
E folyper ch'egli è filo, il Sol fupernoy 
E qui d'ogni ^lendor fonte, e cagione : 

C^d ojÌYOy per eh* ha più tejle, e Gerione , 
Mojìrii Cerberi, e tldre anco d'Inferno; 
J^n pojfettc Androgino ejfer eterno, 
Cade vn Regno diuifo in più Corone. 

Chi dunque or non arrtua, 0 non intende , 
Ch*c belpenfer di Tace, e d'alta fpeme , 
Jl ridurre in fol quel' eh in due pendei 

Crefcernonpuo della Concordia il feme, 
Oue potenzia egual fra due s emende, 
CHE due Fiumi in vn letto vrtanfi infeme . 



D.Tliom.de 
R. P.l.i.c.a. 

c. 6. 
eop.i.c.Ti^. 
Mail. he. lii 
corti. Plac. 
Có.or.6.c.f . 
Tac.Hif. y. 
Eur.i mcdea 
Plac. l..ii.de 
Pulch. 
Kob. Sellar, 
de suo Pone. 
1. I. c. z. 
Q^fmirn.do 
lab. Her.lab. 
i.io. iz. 
Placiti Cdu. 
AnUo. laud. 
D.Mac. c.ix. 

V. if. 



Tac.Hif. r. 
Tac. Ao. z. 
Piaci. 11. de 
rcp. 



IXTiia.deR. 
P. i. 4. c. t4* 
&:c. ì&' 
fac. Hif. 4. 
Hom.lz.llìà. 




D 1 



VICI- 





i8 Della Pollnnia 



ARGOMENlO Xlill. 



VI Gì L 1 fopra la tranquillità del fuo Rcgnò,^!à con- 
feguirà { conofciuto primieraméte il Geuio di (e me- 
dciimo , e de Tuoi ) con Taccarczzarc , e regalare a tempo i 
5ioldafi,con mantener l'abbondanza al Popolose diquao- 
do io quando qualch'onelto trattenimento . 




rac. ia Agr. -|ro5C£P£ Prouinciam,mJcefe Exercitui» Di/cere a perititi 

fequioptimosynihU appetere ia^aóì ione j nthilob formio 

dinem recufarct fimulq\ anxiusr intcntus agcre . * 
Tac. Aa.i. MiUtemdonis, Populum Annona, cunéìos duludinc otij pcUi* 

cere . 

Tzc. ho. 1 y. '2\(ofcenda natura vulgi efl , quibus modis temperanter hcè» 
oeatur. 

Tac. An. 4. ^^^^^ acrioinnona fatigetur. 

Xac. An. 11. Cupida voluptatum Jitrahat eo Princeps . 

Tic. Hif. 4. *7\(^m vulgo vna ex Republica Anona cura . 

Summa fapientiaeftinrege#feipfumregere. ' 

' ' ' ■ 

non 





D'AIeffandró Adimarl. xp 



i^ONE 1 1 O. XUll. Sgi 



0 egualmente a cUfcheduno ag-> 
gradai y 

Del medefmo oprar , lo Jludìo 
[itjfo. 

Qy4ltr impugna Upnn Annitrì U fpaddy 
Chi vuol Mineruay e (hi Tomona apprej/ò. 

Pria conofca il Signor dunque fe fìejfo | 
Indi il Genio d'altrui mirando vada y 
E doue ha più talento il del concejfo y 
lui con più bel corfo apra la Jìrada . 

Ver ftcuro colpir fi chiari effetti , 

Poi cVil proprio dejir ciafcuno fpronay 
Qua d'ogni fuo penjier l'arco faetti. 

Doni al Soldato, al Volgo apra l Annona y 
L'vniuerfal con placid'Oj^ijio alletti y 
CHE nel crefcer Amor, crefce Corona . 

A E MAG- 



5 6 " Della Polinnia' * d 




E Maggiormente la vedrà crcfcere , fe con facilità darà 
audienzaiperche i fudditia'quali fia negato l'accelfo, 
per lo più fon queruli: Et il Principe non s impoflcflera co- 
sì ben del vero mentre col vafo delle proprie orecchic,qua 
fi da proprio fonte, non l'attigner perche alle volte riferito 
dall'altrui bocche» alterato >o non intefo > con dernmenco 
della Giuftizia> cangia natura. 




TacHif. t. AVSAS reofque audiat , quia inauditi atque inde/enfi 

V^j tamquam innocentes percunt . 
Tic. An. »• Trompti aditus, oòuia comitas • 
Tac. An. B • Vnde in omnia regimen . 
t ac. A n . 3 . Nam 'vario rumore ia^ata . 
7ac. An. a. Cun^a vt tx longtnquo au^a in deUrìuf . 
Tac. An. 3. maxima quoque ambigha funt,dum alij quoquomods 

audita prò compertis habent,alij verg in contrarium vertunt. 
7ac.Hif.i. £tveritas pluribusmodisinfraHa. 




GIÀ* 




D'Aleflandro Adimari. 5 1 

«gaf SONET'J O. XV. 

JA C £ il volgo idohim à piè dd 
Monte y 

J\(cU*ciltoìlhuon Moscfi jlk fu- 

Temon le T whe a lampi erger la fronte^ 
Non fente et qi^cly che di la giù sejprime . 

tSMa quand'ei cahy e l'auree leggi ha pronte y 
Ricorretto ogni error veggion le cime } 
Jl profondo chiamar giù d' Acheronte y ^ 
Sol nell'orecchie à DtOygiungCy e s imprime . 

Sappia ora o tùy ch'hai foura gli altri 1 mperoy 
Che per le bocche altrui varian gli accenti y 
E s apprende col tatto appena il vero. 

Se le Caufcy o Signor y de tuoi non fentty 
Indifejiy inauditi andranno in vero , 
qA perir come Reiyben eh* Innocenti^ 



Exo. c.]i. 



lbid.v.]7-<^ 



fbid.v.Tf. 
& CH.v.if * 
fili uf. 



Tac. An.^. 

Parcmog. 
D.Iaan.c.i** 



D.Them. de 

virc. vir. 

Tac. ìiiL s. 



ONDE 





ARGO \\ E<M IO. XVI. 



ONDE habbia per regola, che tanto fc gli appartietif 
in terra per feruizio de ('uoi,quanro aniorofamentei 
e fenz'intermcflacurafa Dio verfo i mortali, e ch'il Tuo ve- 
ro fpafTo, e trattenimento deuecrouariiaei continuo laipic 
gOi de asiìAeoza da' negozi. 



5>HNTENZE. 



ne. An. 4. X T ^^^^ itjfermijfa return cura.negotia prefolatys acciptfi, 

Tac An ^ fortiura Jolatia, e compUxu heti>ubttc£ . ^ 

Tac. Hif. t laUuniur, quibus luxuria Specie Itberalitatts imponis. 
Tac. AiL j^aius aliquid, & ecceljius a Princigt [o/lulatur. 
Tac. Ao. i\, liign Jpme inanium validui • 





7 



UVE' 



D' Aleflandrd Adimari. ^ 





VE ST E rote del Cìely cV eterno 
moto y 

Hanno fra lor , fenzjtntermejpuj 
cura I 

Elpajfo onde sarrejia^ e va natura 
Jl vigilar d'Iddio ci rendon noto. 

Qujndiy 0 Signor^ mentre henìgna e ClotOy 
ìT rar non ti vegghin mai le Regie mura > 
(Condennato configlio infamia ofcura^ 
Quaft Arder delle Mofcbe^ i giorni à voto. 

Set per Eccelfe ìmprefe^ o Rege eletto > 
£ Jiimar deui il faticar feueroy 
Come chi tra* fudor s indura il petto > 

dunque pnz^a depor curSj o pen fiero y 
Cerca in meZj^o a NegozJ il tuo diletto: 
CH'il Tempo è prez^K^o^onde Ji compra il vero. 




Arift.Phiffe, 
]. 8. Tex xS, 
De nat.l.t.c, 
I. Tir. 3. 1. 8. 
€. ). Tic %ym 



t>.Thom.é9 
R.P.l.i.c.ix. 
P.adEph.c.f 
fior. 1. 
Suec. I. 8. ìa 
Vita Dom. 
^urei. \iCL 

Ih 



Tac. An. f , 

D.Tho.dc 

P. I.VC.f K 

Hier. Mere» 
et e l.4.c.i« 

&. Ci X. 

Tac. An. 4. 

D.T'i.o.de R. 

Pid.oltm od. 
Adagijs. 



E PER 



54 ^•'^eIlaFote^SS''"'^I^ 

ig^ AKGOMEN i O. XVII. ^ 



EP £ R che la grandezza » e la Maeftà deiriinperio n5 
può fudìdere, fenza il rigore fo'foftegno deirartnau 
|;iu(ijzia: per ben intendere il Principe Tobligo Tuo > e quel 
ch>if4rdeue, ofTerui qudlavcrga vigilante dtlertmia, e 
ìredri« come egli ha da cercar di fapere il tutto, ma non gii 
da puairc ogni mmimo csrorc » 



•g^ SENTENZE. 



AKT>WM^(y JuhUEìum fortuna cunSfarcgcnd'uonuf. 
Immcnfum Jmperij corpus librari Jìne RcóJore non [otefim. 
Et *^meiicm dcecì Cunóìa /circ, non omnia rejtgui . 




D' Aleflandro Adìmari. 

£tSgi SONETTO. XVJl. jfeSi 



ON pi Imperi del Mondo vn cor- uc. H.r. t. 

r Poli.Epi.1.4, 

po tmmenjo . 

Degno àafcun d*vn vìgorofo 




£ per eh human poter non è haHanUf 
Che Ji jingx Minerm armata io penjo • 



lob.c.f.T.if 



t>.Tho.1.4.«» 
t4.ex Pluc. 
Hicrcci .1» 



Or chi vuole acquìjlar vigore intenjo , 
Dritto Scettro Ji mojìriy e vigilante: 
Carattere indelebile^ e collante , ^"^^ 
Che fegna d'ambe diu t Emblema el fenso. 

Scettro^ e non Claua^ accioche il Rege intenda . 'J^*** 
. Ch'ha da percuoter foly fe vuol far frutto 
' ; CA(onper dar morte altrui^ ma per emer^'^ 



Occhio^ a mirar j mn a ferir produtto , D.rho. opt. 

Per che deue il Signor^ cValgiuJlo atte nda p tw, in Agr. 
utto fafer, ma non punire il tutto. 



E 1 PER 



S6 ' Della Polin^a^A^ 



•gS[ ARGOMENTO. XVlll. 

PE R cb€ i falli graui incricano pena rigoro&,ini i leg- 
gieri fi dcuono tollerare, o disOmuUrci così Chirooe 
Macftrod*£fculapio nella medicina airinfermiià leggieri 
porgcua placidi$fimi,e fcmplici medicameli, ma nella c«ra 
delle graui/ a^dopraua, bifognaodo, iìao il £crro> de il fuoco. 



• V 




SENTENZE. %^ 




ftc In Agr^ ARVIS peccatis veniam magnìs feuerttattm cmmoJa^ 
JL f^f» ntcpdtna Jempcr fcd fepius p^nit€ntia contcntus ejji^ 




^ly^ - " LA 



D'AIefTanm Adìmari. 
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•g^ SONETTO. XVIII. ^ft» 




Primo Licèo dcSe belle arti 

EfcuUpioy prendendo alfa vìrtute > 
Così tejjlua al crin Palme^ e Corone » 



Ibidem v.#r 



Ibidv. r|. 
Uecuc. MiiCi 



D.Tho.deR. 
P.I.3.C.r|.&^ 
io opufc.u. 
Se. deClcim. 
. Li. C.14* 

Tac. in Agn 



Ouana^^t4em'fl malorlieite cagione ^ 
Co» Jemplc t rbcy itvt poi^^CA JaiUUT 
Jida piaghe infiftolitey e febbri acute^ 
Lo vedeano vn Procufìe^ vn Licaone • 

Orì^yciifjifJ^f^^ languido impero j 
» Dijìingurdeffà Sfsr^^i EfMo^eCroce^ 
Qm f ietofo indul^ntei e qi4x ^ue/o ^ 

♦ 

£t apprendi det Tebro alP aurea voce^ 
Che s'hà da perdonar fallo leggiero ^ 
£ che s'hà da punir delitto atroce • 



NOIf 



58 : Della PoIInflia 

•g^ ARGOMENTO. XIX. 



N4D N fi curi dì far molte leggi^ònouTti, perche quel* 
lo, che fù bea ordinato vna voltarle (i muca^s'alcerA 
io peggio. 




s 



SENTENZE. >59wtó 



Tic An. !• T) O^TQVAM exui étqualius, ir prò modejlla , <f r /«^off 
i Jl ambkioyér vis imedebat^prouèntre dominatiónèsy éh legeL 

Tac.AD. jf. fjMclius aiquerc(Jiui$lm prouifidm, érqux co»ttcrtunturÌM 

ditcrius mutari . 
Tac. Ao. ). Corruptisfima Repubiica plurime leget . 
Ibidem. Vfque ante kacflagitijsy ita fune Icgihus laborabatuf , 
Tac. Ao.fft. i^cquet/fuicrjèbrasmutationes. 
ll^AiL }. i^am fi velijj quod nondum vetitum eli, iimcas nt vcfin # 



D'AIéflan3rd Adimari 



^ON E 1 IO. XIX. 




V'J L su Tejàlc arene, ermo f'^'^^^^ 
Deftrieroy ?'i;!rf,'''V 
Se tolto a tAlMìo juo , prdca jè 

Così sfrenato a ft4oi defri appreffoy 
L'huom fc ne giua a trat4Ìar Jenttero . 




O^ide conuenne a facrofanto Impero % B.rho.dcR. 
Por fren dt lezze^ e farlo andar con efTo : Arift.7. euc 
t^lla st jormarUy e rtmutarle fpejjo , luftm. 




Danc.Pur.i#- 



Cuopre al pn l orme, e ptu conjonde ti vero • rac. ao. j. 



Max.fmi »5t' 
tac. Ao. ). 
Manu. i. fi- 



Jid o/Iran Farmaci a//at popolo infero , 
- £ dalla copia de Decreti to veggio , 
0 eh* ci non ve co fi a n^, ò ve difetto . «popi 

0 voi, cVhauete in terrai, e fcettro, e fygioy 

Quel che già fu prouuijìo, ottimo è detto, ^ xtz.hxLvp 
Chi lo ritratta ognor, lo muta in peggio ^ 



NOJf 



40 «^l i» Della Pòllnnla 




ARGOMENTO. XX. ^| 



fli^ T ♦ ■ ' *i T^T O N vieti ì k medefimo il buon vfo delle pofTeda* 

te ricchezze, che gli diuenteranno inutili: ma fcgua 
coftantemente ilfentierodella virtù» lontano da ogniper^ 
f urbazione» e timore » che tal cammino li riufcirà come ad 
Ercole^nel Biuioi de ad Atlante nel MoDte> leggiero^ facile, 
€ piano « 



SENTENZE. ggt 



,1 



Tic Mit.t ^ "D RI EPS per auarinam eontem$tus ÌHUÌsufj\ 

%zQ.\ùkix. X Ideo opibusnimtjs non gaudtat . 

yac.Hif.i. Increpaturenimauaritia. 

Tac. ibid. Trectpuum 'ualidtorum vitìum. — fit verù — 

rat. H if. 4. — Opum contcmptor^Rcófi pcruicax 9 confiam aduerjum me/tth 

Tac. Hif.i. Terdere enim jctt qui donare nefcit . 

Tac. HiL». ts fortes, Jìrenui edam contra fortunam tnjlslunt ^eL 




D'AIeffatidro Adiaian. 41 




HE Véli forttin^i oée mpato e ffor.i.f.«pf. 

Tantalo il sa, ch'in ms'^o aS^ondc ^«^«t 
ha fcttj 

E voi ciglia di Mida anco il fapete^ ou.i.nmtt. 
Che lo mirajlc in vn ricco, e del ufo • 





t«». F STI- 



lab.} 



Che vai por/i aH* A ratroy e poi confuso i>.iuc.c.f .é§ 

Volgerfi indietro all'ore inerti, e quetc f 
Che vai, fe voi morir tutti douete 



rind.OI.odf 



0 Mortali, il temer <f Atropo il fuso t ^p^- 

Per nudo Calle a heUa gloria vajjt , K^dod; 

^ , ^tJMa la Virtù, eh' è di fe fkjfa amanti , lucu. ^ 

T^r quell'erto fentier c affranca i pajjt. Cic.dc Ami 

Supera A Ioide, (3t è maggior d' A ti a nte , D.rho.dcR. 

' Chi ^rezj^a toro, opera bene^ e Jìa/Ji Lc'/c.«*.**^ 

Contro ogni rio timor faldo, e cojiante . ^ tÌcÌhÌ^ 



DtliaPolinnìa 




O TIMANDO fopra tutto il' buon tióinS-Vrche fprcz. 

^,«0 nobile, vene itvvn certo «^^d^ ^/j""" ' '^^^^^^^^ 
.n Virtù E(ivuoIeinferire,chenonran,l)ì^ioncdvnpreleA 
».Tho.deR. viriu.iin u 1» chiarezza Ji vjiie lu )no , chc 

M.i.c,7. te mondano applaufo, acl 
rimbomba doppo la JBortc de giullij come, aifio^fpt^^a" 

oremio eterno fi dcuc cercare. ^^-^ 



V 



\m SENlbNZE. #^3* 



'ac.An.4. Cam laude, &bonisfecordanortibus. 
acAn.^. ^onpcrindicuff gratta fr;fintium,quam 
*c. Aa, 4. Trini:tpum diuerfam <j& fortem,.quibia Brdci£tif^ffruri{^ajs 
mjmfuatdirigenda. 3 



r 




D'AIeffatidfo Adimari. 





^cn dunque coluta c¥ognorfroccur% 
7)/ fuA memoria il projpero fuccejfo , 
* T^r che fa mrhirì ancor ttta futura . 

StrèìC^Arli FamXì e non hrnmArln appnjòi 
Non la cercar con vigilante cura , 
£ {}rel(zAr U Virtù tutto è ì'ijltfo . 




Claud. 
Hor.i.4.od.t 



-,VASI lampo del Cicly che q?lende, 
e more ^ 

^eS'vmàna Virtù farebbe il 
^ lumt^ > 
Se non douejfe poi batter le piume , 
JA(V fecoit auuemry volante onore: 



Echi jparger vorria tanto [udore 

^^fgli ardenti^ all'aggiacciate brume , 
Se le bclTopre al fn^ qualonda in fumé 
Fojfer fepolte m Octan d'orrore ? 



Hor.i.4.od.f 



Ttc.in Aff. 
lac. An. 4. 
D.Thom. di 
R. P. c. 
Tac. Aa. #. 



Tac. An. 4. 



F % 



MA 



44 



•ga[ ARGOMENTO. XXli. 



MA nel cominciai* rimpref:» òqualfiuoglia virtuofa 
efercizio, non fi muoua con troppo acerba violen- 
ta, per ch*il fine non.corhipoodcrà poi di ^raa lunga 
alilmpetuofo principio • 



,1 • 



SENTENZE. 



O . , i|\ \'. 

AfNIA incoftfuUi imfctui cdfta^ jnìtyi vàlida ^aiU 
languefcunt . 
l'ac. An. 6, ^ cribus initijs incuriofo fine . 

Cat. Aa» tf . Inde inùia Magiftratuum — mclìorét Jpmiè finu-'mUnàii 




F£2I 
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SON ETTO. XXII. 





i? 1? /Vrm yJr^if carco di foco^ 
CJb^ chiujò in carl^y in folco arden 
ic efala , 

CMoJJo à rapido vbI come hautfs* 
Sormonta il K^T^o al Cicl, ma dura poco ; t«. hì£ i. 

IlSoly con altro pajfoy a pocoy a poco ^ 

Egual de fegni juoì poggia la [cala , Fiut.ded«^ 

E col medeìmo corfoy afcendcy e cala : 

£ far clic non muou ormay e cangia toc§. pmd.tJéott 



«4 




ONDE 



Cojì dcuiy ò Signor y cinto di fede , Ufr oiitilT 

Fra le cofe ttrrejìriy e le diutncy 
Con moto fempr e egual girare il piede. ' 



jt4ltrimenti vedrai y fra jierpiy e fpine 
' Di fiaccht7ziA mortaly corrie fuccede 
A vcmente pnnctpiOy vn pig ro pne . 



"if?? . DellaPoImnia 



GO MENTO. XXIII. 




O.NDE è bene ul volta,conìC fi fa nella cura del Cor- 
pccosì ne' goucrni di flato procedere con qualche 
regolata accdrrezza.-perche fi tengono Tarmi de nimici lon- 
tane, e fi cultodifcon meglio i propri int^reflì , poi che noa 
fi'puàfJhiuarvnatempefta > ch'il Ciclp pe minacci j mafi 
può ben diucrtir vna guerra, che Taltrul malignità c'appa- 



recchi* 



1^ SENTENZE. Jfea. 



Tte. An.tf. Ti OTEMTIA/H cautisquaacriorìbusconfil^t tÒtìoPtfaberu 
Tac. An!»/ JL ConftltjSyà" aflu resexternas moliri^armaforculbabere. 

Tac. H.f. I. j^/c cun^atione opus^vbi pcriculofior Jtt quUs^uam UnuritàU 
Ttc. Ah, 1». Qmne fcclus cxtcrnum cum Udùa babcndum . 




^^Af^^l ATRO 



D' Aleflandrò AHiftarL 43 





TR O furùf^i^è tem^fJofo ^ Hf 

gelo, "^''^ ; 

C o/ . «r^o;! minacci alle camp^gnt ^ ^ 

" ^/ Crr/^ i^o/m r fr puh nel 'Wih , ' ' • 

^^\(^ dimr tir de mmh torridi il velo ^ 

tMa fi puh ben dell'Armi efìerne il tdo arnom "dt 

Torcer cùn arte altrour^f^ ewtarCy Shutu bil' 

Che le notti dMtruì rendon più chi Art ric. a^^u 
L'ere dclnofiro dì, nelnojìro Cielo . 



Galea. I,. 



Così trafmette ancor peccante vmore 

AHa parte pm vil Jid edico accorto > |\ VT •'i^ • 
^ 'Einguifailfa^ch'appcnailfenteilc 



Orptr condur ft bella im^rcfa in porto , rac.Wir.ir 
Tempo non perda il mio gentil Signore j 2m.l\^'"* 
CHÉ tardi Ji foccorre ali huom gta morto. 



^ E SCAM- 



4S lém€)lSh Pdlinriia' ' Ti 



AftST ARGOMENTO. XXlill. 



EScampaodo qual<:]ije pericolo, o g'rungcndo a qualche 
I unpeofatà venrura, uon feii'iniupcrbifcayocomein 
porto (jcuro, fpcDfieraramcntc fc ne viua,Pcrchcla felicità, 
» , più che la mifcria, corrompe Panimo. Eterani^ difìTc Ci- 
99 cerone > ^Mi m proferii omnes impetus fortuna putant fw 
• / fapicnter cogitant, ^ui temporibus Jccundii cafus aducr^ 
I» Joi reformidans ^ V. ^ 



i«« SENTENZE. J?»! 



T^. i« Aff. Ty AIOREM €onJlaniìam pena miferoteJSe. 
TkciitKgr. J.VA Nuvnquamin Juam famam gtjtis cxuìtanàum . 
Tic.Hir. . A am, Jecundét res atriortbus Jìimuits ammum txploranl , quié 

Ai ijcria toUeranturtfelUtlaU corrumpimur • 
ttcKiH». LifJÌGiliuitmmeJlumftrare fdiQUiiti. 




0 SJ^AN» 



D'Akflandro Adimaru ^4,^ 

ife^ bONEL 10 XXlili. 




^ QVANTO cver per imontrar ^^'^^""'^'^ 
contenti 



CVei fi(K meglio alla Cafa andar ^ 
del pianto , , 
Che del conuito a feiìeggia r col canto , 
BencVi giochi fen dolci^ajpri i lamenti. 

tS^ entre il Figlio d*Ifat guido gli armenti , Reg.e.ia 

£ mentre hebbe Saul nemico accanto 9 1. Rtccu. 
Impo/lutOy innocente^ inuittOy e fanto ^ 
Lo vidder di Cedron tonde correnti . 

t^la quando hebbe nel Regno oi^io fallace f «•'«• 

G/à d* Inopia-, e Timor lungi allix Salma^ 
^ /// trtpltcato crror trafcorfe audace • 

Con i/Iimol più fjer ci toccai alma r^c.mt/ 
rroffiero cuento; ti Reo Ji porta tn pace, 7«.d. via.ac 
Jidala FJicità, c'affonda in calma. i^x^t* m. 

L ». c. 1. 




/ 



E MAS' 
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AKGOMENIO. XXV. 

E Malti ma me te fc nella vela del proprio intereffc lafcit 
(pirare il vento deÌrAdulazionc,la quale molte volte 
abbagliata dal chiaro giorno dello fplendor deiroi o,fopra- 
giungendo Tombrofa norfe delle miferie, fi cangia iu voa. 
faruttisiiuia znormoraziooc 



f ac. HiC T^J) SP ERIS tuts rebus certaturt ai o bfequium, fortU'^ 

_|_ nam aduerfam omnes ex fquo detracfabunt . 
f ac. An. |. £^ re&t faiìorum ftbiquifque gratsam trahantp vnius iV- 

uidta ab omnibus peccatur . 
Tac. HiCi. Irrumpet aduLatio blandttixpcsjimum veri affecfus venenum — 

ff/frj libentius cum fortuna nuftra, quam nobifcum ioqutur. 
tic. Ao. ^. £^ omnia Principum honefla atque in honejla^ laudare mos e/i . 
fac. Hif. 4. Jndìligentia veri^ iyadulandt libidine . 
tic. Hif.i. Neque illis iudiciu aut veritas, — quemcumque Prinapem adiém 

lindi lifentia, acclamafionum, iy Jludijsinanibut. 



VOLA 



Aleflandf o Adimari. 5 1 

SONblTO. XXV. 



Tic. Hif. 1. 



OLA con auree piume eccelfa 
Fama , 

Tugna n per fare ojfequio yeTaure, 
et venti j 
S'odon per tutto adulatori accenti , 
Mentre felice vn huom s ammirale chiama. Tro.psp .i.i 




Tac. Hif. f . 



t).Tho.d[eR. 
P. 1. 1.C. f. 
Hor.l.i.Sac.5 
Eccl. c. it. 



0 dell'oro, 0 del fajìo auida hram , 

Che t'abbagli in vn trAtto, e fpeffo menfiy 
£ di fortuna fol mirigli eutnti , ]:^:'Vol 
Stolto chi ti deJÌA , folle chi t'ami*. 



t. Epod. 4. 



yokA la forte ingiurio] a ti piede , cTiiom'. da 

£ vedrai, mijer huom, fatto di terra , v.rtu. & v.. 

Che verun non t'ojferua, e non ti crede» 



Virtù. & vie 
opu. 7i'C. 3» 



Tac. Hif. u 



Allor, ben che ben opri, ognvn fà guerra , 
Mormora ogn'vno, ognvn manca di fede, 
TAnto ilgiudido vman vaneggia, ^ erra . Arioiu 




O SE 



Della PoIini2k!A'a 



}S[ ARGOMENTO. XXVI. 




OSc ne gliauucrfi d'ogni licucoflfefa s'adira: fendo 
così magnan ma cofa tal volta vn gcnerofo difprcz- 
20, quanto vcigognofa vna aperta dimoltrazionc di rifcn- 
tiniento,o di fdcgno: perche in tal maniera operandcoln e 
al difcoftar/ì vie più dal comandamento diuino,rerperien- 
24 diaioftra^ chetai volta la propria vergogna più iipalcfa . 




Tic, An*4. 



rac.An.i#. ^VBTRAHE aurei conuicijs,&probrit. 
Tac An'l: ^ CurxDciseJ^evltionem. Et Hif. 4. 

§lu£peta exoUfcunt fi ira/care agni fa videnfur . 
Aiienatio vnius , interdum amonm apudceteros auget . 
Si magnaDimusfucrisnumquamiudicabistibi confumcliS 
fieri, fcito enim magnum, & honcftum vindidle effe gc- 
nusignofcerc. Senec. ' 
Magni animi cft iniurias in fumma pofcntia pati, nec quic- 
quàcftgloriofius Principe impunciafo, Srd^CU.i.c.iQ 




* ERRI 



D' Aleflandro Adimaru f y 

•g^ SONEi lO. XX VJ. Sgi 




I. I. c. to. 
Ma.c.f .^f 
Lue. c. 



7^7? /, ò fuperhoy e fenftìm irato , 
J7\(^« ^ vergogna, all'alme il/uiJri, e 

Torger la guancia alle percojfe 
imhelUy 

Ver che pm ft confonda vn huomo ingrato. 

^nj^i c di fenno accorgimento amatOy 

Che dal del non cadcan le prime /ielle, Aport.it^ 
;^el inìquo Cain fcriua (t/i belle , 
Se vinceua gl'affetti il cor turbato . 



Or liafmo eterno, e da fupcrnigiri 
BJilio acerbo, aperta infamia fcefe, 
A quei dira, e vendetta empi defiri . 



Senti, 0 Mortale, il T ibro a dir tiprefe^ 
Sl^anifceonfa Jpre^^ta, e fe t'adiri, 
Quel che non Jijapea Ji fa palefe • 

' ' . MA 




•«■•«. 4.7 



Tte. Ab. 4> 

Sue.l.t.ìrib. 
].votca Cod» 



54 Della Pollrtnìa'^''^ 

ARGOMEN I O. XXVil. XSt 



MA, nel celebrar fimili antichi prcccfti,tion crcda,chc 
oggi fia più che mai difettofo il inondo, c che fecó- 
do il prouerbio,- Il mondo inuecchi , 6c inuecchiando intri- 
lìifca: acciò che dalla troppa amirazionc del paflaro , o noa 
diffidi di potcrfi equiparare a maggiori , o non venga a tra- 
fcurareilpreiente* 



pfi^ SEMENZE. 

Tic. Ad. t t. AfNIA qu£ nunc vetujì'ujima m^untur muafiiere. 

Tac. Ad. ^ omnia apud priores meliora , fed fJoHra quoque^ 

dtas multa laudiSn 

TacHif. 1. *2\^c(amen adeo 'virtutum JìcriU fjtculum , "vt non et bona^' 

extmpia prodidcrit , 
Tac. Ab. x. Bum velerà extellimus recentium incuriojf . 
rac.de orar. Non iniuria temporum.feddesftd'tj iuuentuttSy à-c. 
Tac.dc Mor. jslec corrumpere nec corrampi jaculum vocatur . 

Ne dicas priora tempora meliora fuere, qua m nunc funt, 
virtutes faciunt dies bonos,,vitia malos. 'D.Hier, 
Vino malignitaiis humau^ vetera lenipcrinlaùdcprercfl. 
liafartidocfic .. Vel/eius, 



CHE 



D'Aleffandro Adimari. 5^ 

.fiS^ SONETTO. XXV II. 

H£ vecchio il Mofido al decimar de TV,:''''* 

!• Scocca. 

gli anni d. Hicton 

Dee lini in peggio, e fc mcdcfmo op- 
prima y 

Troppo i vcTy ma pur troppo anco // fììma 
chi misura altri4Ì co propri affanni . 




Uhuomyquaft vn eh* il del mira^ e falla il ptedc^ 
tJPVlcntre ilpajfato efalta, è mai accorto , 
^£crche f^rc'^^ il prefcnte, anzj noi vede. 




Scocca. 
D. Hict( 
D.lho.opu* 
71.C.J.V. n» 

ECCÌ.C.7.J !• 

Vcllcius. 



Hieroi. 



la veggio il Sol, che fempre inuttto a i danni 

Vibra i fuor Raggi d'or, qual folea prima , Poiit 
E so, ch'il ferino human giiAnge al/a Cima | 
Quanto è più hngi a giouenili inganni • 

t^a qiAe^a Itrua, e queff errore è forto^ 
Come a colui, che nella Mat4e Jiide , 
£ li par di Jìar fermo, e vadia il Porto. 



Hor. Poc% 

Ant. in m«« 
litia,&: ali). 



POI 



5^ Della Polinnia 




POI chcilfuobuoncfcmpio faiàgioucneuolcal piti 
di qual fi voglia antica dotrrina,a difporrc,6c edificare 
l'animo de' fuddiri, inclinato per ordinario ad emulare , & 
immirarc il Principe, vcrfo le azioni dei quale , ciafcuo oc- 
cbio coucinuamcntc fi afElTa • 



SENIHNZE. ^JS, 



tu. Ai. 1. *E 9 E^^VIVM ih Trìncìpem^à' dmulandi amor^validio- 

r2 quam pena ex Ugibus . 
Tk. Hif. T. Et inuij'um femel Principem feu bette ^ feu male fa^a^premunt. 
Tac. Hif. 4. Diutius durant Bxempla quam mores^ & 
f^c. Hii 4. Tiacitum iam E xempium, promptius fequitur '. 

A capile bona valeiudo. Sen.de UemJ. z.c, z. 

£t rt(Xc facere ciues fuoSj Princeps optimus beoefaciendo 

docci. CiV* 



TER 
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i>ON£ 1 lO. XX Vili. 





E T^chc (f aurati Raggi il Soli 
è cinto y 

Con aurato pcnncl tutto anco 
indora , 

Ver ch'ha di Rofe ti fen la hcU* Aurora p 
1 1 T^ràto anco difor tutto è dijìinto : 

fTal che, fe fcuotre^ 0 trijlo, 0 huono inflinto, 
Lo mira nel fuo feruo il Rege ancora^^ 
Ch'il Mondo ft componeteli color Ji 
Di quel cb'ei vede il juo Signor dipinto : 

0 Città pojle in Monte, 0 Faci aì^Ate , 
Soar aureo candeUiero, Ite mojlrando y 
E [empi di Virtù, fe voi t amate : 

Queftìy ne* cuori altrui dolce emulando ^ 
Stampan validamente orme beate > 
Ptù d'ogni legge, ò rigorofo bando. 



Cvft. Rot% 
Plucm M9ft 



Tic. 

Clau.f.HMI» 



l>.Mif. c. K 

O.luc. c. 11»^, 
1 ac. Hif. I,. 
luuco. 



Tac. An. 

I>.Tho.dcll* 



u 



ONDE 
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•g^ ARGOMENTO. XXIX. Sgi 

ONDE, mentre egli auucrtifcijche tal cofa poflbn fa. 
re i fudditi,ch'a lui fi difdice, e ch'ogni Tua azione h* 
da eCTer prima fubordinata alla gloria di Dio, e fecondaria- 
mentcaironor del mondo , non è dubbio, ch'ci cercherà 
d'elTer Aquila,per Cor montare ioalcoi e noa Coruo^per de* 
clioarealbaiTo. 



^BSC SENTENZE. ^Si 



tic Ao. X T 0 N eadem decora Principìbus viriSi& Imperatori popu» 

loqucy modicìs domibus . 
Tic. An.4. Principum diucrfam ej/i fortcm^quibuspracipua rtrumiadf^ 

mam funt dirigenda . 
Tic. Ab. 4. Jjoncjia a deterioribus vfila a noxjjs dtfccrncndo . 
Tic.Aa.#> 'J^^a eadem omnibus decora * 






USA' 



D'AIeflandrò Adìiiiaru $9 

SONEITO. XXlX. 





E A LE Augd foura le nuli ^'^^'"^ 

kJM ira rwfmoy e FaltOy ti mar 

CoruOy radendo // fuóly fenipre sahhaffk ^ nnrf. ibi4 
Ver che non guarda mai cVallEfca fola^ 




CKtn decente c veflir ttfiejfo affetto 

Principeye femore ch'vn medefmo fajfo 
Formt tvmil Capanna^ el Regio tetto ► 




Pafce FApe Mattna^ e i fiori ìnuoìa > Hor.i.4,od.% 
Altri non li conofcey altri tipaffa : 

SeQnoy che tutti in que/ì'vmana malfa > riod. oiim. 
Il medefmo oprar non et conjola . 

Aqutladunque fxay dtflegniilhajfo , 
. , fjM in dal Cielo il centro^ vn real petfOf 
" a col volgo pero non muoua il pajfo^ ^-^-^'^^t 



tfocOr, (te 
Face. 

Tac AH. 4» 



H > ESI 
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^ A N ^ ^ vcrgognandofid*opcrar tutro quello, che h 
^/jL Aia autoricà li permette» èc acquifìando la diffidi co- 
gnizioe dei ytfwi ffitnof , ciò é, nofce te i£fum , £c la particu- 
lar Virtù della fortezza, vedrà quato facilmente veDghÌDO« 
mediante il Tuo ben compodo animo | ricorrciti i iuUi , & i 
<lifurdìaati affetti de gli Iiuooiìdì. 



.1 



,©5?^ SENTENZE. ^ i^S^ 



fic. Ao. t*^ T\ ^ ^ ^ ^ olimf amili £ Fluito magnifieentìf prolabebShup» 
iac. Al. j. I V Nospudor, Paupcrcs nesesfitasp Diuitcs fatictas in mi'* 
Itus mutef, 

tic. Ad. ». Nimium altquidy auS moJicum^ nifi ex /or/una pospdcft/ii. 
rate. Ao. |. Rcli^uis i/jtra animum medcndum ifi « 



r 7 



D'^IefTandro Adimarh 



•«ai 



SONETTO. XXX. 





ICO tal volta y e non difcorro in 
vanoy 

lJ\(oHra vita mortai farji in* 
quieta j 

Per cV altri erra le Moffe^ altri la Meta , 
Declinando il fenticr facile, c piano . 

2ida, fe valfe a fchiuar Mojlro tnhumano 
Nel cieco laherinto vn fil di Seta , 
Chi non vedrà, ch'in queJl'Fmana Creta^ 
Per ben guidare i pie hajia vna mano ì 

Impara huom dunque a JofJener te jlejfo , 
E vedrai con pocVarte, e men periglio p 
Ogni felicità venirti apprejfò • 

Dìjfe del T cbro vn Imperante Figlio , 

VEr gogna a noi, r inopia aU huomo opprejjò, 
La copia a chi molto ha, muti ihonf.glio . 




1 



SER- 
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ARGOMENIO XXXI. ^gt 



SERVENDOSI dcll'Occafione^oitìmo ftrumenfo delle 
cofe da maneggiarfi, anticipando la preparazione , Se 
TLlezione del configlio .'perche con troppo fuantaggio il 
ficerca fui fatto. 



Tac. Ao. f . £^ qufcaftés obtulit in fapientiam fui verterti 

Tic. Ad. 4* £/ Jlatim impellere y curfumq\ rerum maturare, 

f^c. Hii: ^1 inutili futUIaÙBUC^affndi ttmpaté deliberati Jo CQttfumsit 



COlt 



D'AIeffandro Adimarié 6^ 





0 N le piume di Vento , e qud 
baleno > 

CAQida l Occafon nafce^o Mor^ 

Giunge impenfatAy e come d'arco Jlrxle^ 
Vola repente^ e ci najconde il ftno • 

Calua e da tergo, e Jparge il Crìn fereno 
Sol nella fronte youe a pigliarla huom vale^ 
Zoppa adie troia feguCy e col pie frale 
Adetanea, che di dml sange^ e vien meno • 

Sta pronto adunque ad afferrarle il crine i 
E preparaui pria l'occhio, e la mano f 
Se vuoi tenerla, e non pentirti al fne • 

!^\QjSt Arena il Confglio è Jempre infano i 
CHE non gioua dell opra in fulconfne\ 
Dar tempo al tempo, e confumarlo m vano^ 



PU. Pyt.od. 
4.anc. I 
Ex Epig.Al»^ 



Caco l u 

Ex fcho.rtd. 
Et Auioni) 
Vt re feri Po- 
litianus ideft 
la Dea del 
Pentimento 
Mifcel.c. 49. 
Pind.Pit. od. 
f . (Ir. 4* 
in Adag. no« 
(ce tcmpus. 



Seoec.Epii^ 




INTOR- 
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INTORNO alle quali cofc, & in '"iafchcdun altra, pro- 
cederà LO modeliia)Iontano dalla prodigalità, e dell aua 
rizia: per che quella lo farà diucrare odiofò l'iràno, e quel • 
l'altra (prezzato feruo, fòtfopofìo airalirui mercedi» oal 
proprio vizio di rimediare eoa le fccleracczze a' fuoi palla* 
lidilurdiai. 



Alrarium ambiziunc txaufium, ftr federa fufUndum ej. 




MODES TIAE famam^ neque fummtsmortaìium aj^er» 
nanditm, ir a Dysextimari , 
Falluntur quibus luxuria Jpeàeìibcralitatìsimponit, perderti 



multi fciunt^ donare nefciunt • 



D'AIeffandro Adimari 6^ 



•g^ S ONE ITO. XXXll. 





Ryf la Terra^ e h Stelle euutvìt^ 

Sentiero , 
Oue Jicure andéir TaU dì cera. : 
y\(^n lo trouo Fetonte y onde me^ 
gito era^^ 
CV V/ non hautjfe mai del Carro Impero : 

y^/, chi largo^ o tenace è nelpenjìero ^ 
Q cade da troppo ardente Sfera y 
0 ràde il fuol con la 'volgare fchiera | 
Che chi donar non sa^ perde da vero. 

Crudo c 7 Ta/lory the tutto il Latte [preme: 
bronzo le Nuhì^zl Ciely cV Acque mndanoì 
E cade in vn error chi l altro teme : 

^eF Erario Jcemato ilgraue danno f 
Eldejio d'ammajfar moli Oro infume > 
0 riduce ilT^^seruo^ oifa Tiranno » 



Ou. Metani. 

Virg. f n. 6. 
Ale. Embl» 



IIorJ.i.rtt.1 

Epicetus. 

Hor. Car.I.ft 
ode IO. 
7ac. Hi£ u 



D.TIiom. (!f 
R.P.I.1.C.I.L 
4.C.IC. 

éonip.Iet.ìa 
Vita Coait 
max. 

Leu.v.itf.ifu 
D.Tom.m 
opufc. ti. 
Hoi.Poe.Lr* 
Sat.t. 

Ezech.c.34«l 




SI 
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•fi^ ARGOMENTO. XXXllI. ^& 

SI clic per cultarquefti fcogli, cotnpartlfca giudiziofii- 
mente gli offizi,c i premale pene,c k degnirà .-Perche 
mentre ogn'vnopofcrà ordinaramenrc nel fuo grado, non 
fi vedrano confwfioMi : Perciò non riliringa inpochiUoc- 
chio della Aia prouuidenza» & accorgimento, ma lo dilati f 
tanto nelle Valli deiriotìma Pleb,c». (^uaj^o ne monti del- 

Tcmineatc Nobiltà . , . ' . ..^ 

. • ' v 0 r^liJ m \uw ....... V '} ) 



- ^ 



•ri 



! ^ 



SENTENZE. 




Tac.An.^ J^wctpfntjlar Deorum efe:^ ' 
S^c, Ad. V Cwr fatcimonia pollebat / quiajibi quìfqus mo^ 

derabatur . 

ffac. An. r, £( fecuU leges, ix fialiquando in maUficoi ex dd'hloj /.cpius fa- 

men ex dijfentione Ordiniim • - 
Tac. An. I. Ceteri nobili um quanto quis feruitio promptior , opibus bone- 

ribus extoliere^ 

Ethonoresm^dare^ttMlìtatefnmaiQrum ^HarUudinem mili' 
tU , illujlres domi artes Spellando ». 

CHI 




D' Aleflaridrò Adiiòari* 7 




SONETTO. XXXlIi. 




iì/ / col pmml delle fue voci 
fol^ • 

Dipinfe il Mondo , e vi [colpì 
fcpjfo , 

Tadre immorsai di no fJra vmana prole y 
Sparfo per tutto , 4 [e medefmo apprejfo : 

Fapiouer t (^cqucy e fa Jpuntare il Sole 
Egual foura ad ognvny ciò ha vita in ejfo . 
Si nel gouerno fm mojlrar ft vuole , 
Chi per feruir jua vece in T'erra è mejfo . 

a per ciò non confonda orma del vero | 
^ifìinguahenfrÀ se grandi^ e minori , 
Come de cinque pan vide al c/ViiJlero. 

r 

Far^ che dal grado fuo niuno efca fuoriy 
Dar a Giouanni il Seny le Chiauia T^ieroy 
T'infegniy o Rege, scompartir gli Onori . 



D.MiZ.c.6.9 
Mari', fic; ia 
Piaci, i;. de 
cute. 
Ela.c.p. 



D. Mae. e f. 

41- 

Prou.c.if.^. 
^.Rcg.c 10.^ 

C. 7*hom.de 
R.P.l.i.c.ii. 
Tac.An.3. 

Prou. 14.13. 
Leu. rp.iy. 

D. Tìwm. de 
R.P.l.r.c.ia. 
& I.4.C. 7. 
D.Ioan. c. 6, 

IO. & I I . 

«ir.vid.Chr 
1-4. 

Tac.Ao.3. 
D.Ioan. C.13. 

D. Mac.c.itf. 




I Z 



ET A 



tfS . OélTaPdlInma "1 



Tic Ao. 

Tac. HiT. ». 



ET à qucft*cf&tto,faccia cfarra profefsionc di conofcc- 
rc icoftumijClanaturadcfuoi fuiaiti: perche non 
beue edifica chi non prepara , e non difpone ìa marena , c 
non adatta i legni diritti, e faldi, a principali carichi del iet- 
to, e gli ftorti, e deboli ad vfo più baffo, e vile * 




NOfcenda natura valgi , <5r qtéìbus modis temperante^ 
babeatur. 



Aitj.vt ignauia animalia, qu^ fi cibum fuggeras iaccnt torpentq; 
Tac. HiL !• Aiij veto^ccmam/cruituismpatipofunt,nccfvtam Itbersahm. 




AL 




D'Aknkndro Adimari. €^ 

t 

•ft^ 50N E 1 iO XXXlllJ. 

Wi caia?' ;b(a?»^^filtìrt£*i?s <;fifeirs<:£3iia;C£ 



7^ primo alhor^cherimiraron tore 
(L^damo adulto^ ci Mondo an- 
cora infante y 
Conobbe egli y e difìinfe aAlherì y 
t Piante j 

Ftor^Fcrefind'y Erhe^AngeUi^AureyC Colore^ 

IT al mojlrar deue in terra il fuo valore j 
( £ Ciro ilfecey Elioy ) igni Regnantey 
Saperde ftruifuoi l'Opre , // Sembiante^ 
La Haturay i T^cnfer^ fArte^ef Amore ^ 

VngiacCy e pur cheipajcayaltro non cura y 
Quegli il tutto feruir fi reca à sdegno y 
£ quelìiy fcio/toy in libertà non dura . 



Plin.Hif.I.t, 

C.t4. 

XcDof.Ped. 

Tac. An. 
Tac. la hgu- 



Tac. Hif. t» 

Tac.Hif. . 
D.Tliom.df 
K.r.i^c.8. 



Of, si grani opra , edificando , afcgno 

Le 7'rani,ei marmi alKjAr,gl'archi,ekmuray r p '•i c.14 
0 quanta Mole a fiabilire vn Regno / 
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E Se vori a,ch^i buoni s^auaQZtno » ecrefchino in pace » 
tenga lontano ì maIuagi:non riguardando perii ben 
publico ad alcun prii^to incomodo , perche ognigioue- 
uole Medicina parafpra^ 




Tac. HiC 3. X 4?'^'*'' vtilu, ir mi mfiiocunàumy <àr itfurum, 
rac. An. V ^''^ f (?'7>aW/ quidem morbos veteres /;/// /'f r dura , è* 
ajpera coerceas . 

rac. An. I ». Tiara fxpe peccantur dum demercmur^quam dum offendtmus . 
liic.Aii. I. "^i^idi/csturbidgs^idlìahile adposnusntiam ^id Jidcivincu^ 
lum erit . 
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0 !A(^ hen s'amnKA à maturar li 

Qy^^pja fcmcntain verdeggiante 
Aprile y 

S^ilgcncrofo Grany con l'Erbatjmile 
Crefce delpar^fra le Zij^ctnie i}cjfe : 

Quelych'hA le Jptghe tndegnameììte opprejpy 
Bruciar fi deuCy o mio Coltor gentile ; 
T^uotevn Agna infettar tutto vn Ouile > 
Fende vna goccia al Jìn le pietre Jlcjfe. 

E fe loprcL è talor noiofa^ e dur<t y 

Se l'Erarioy ol De/io danno ne fente^ 
Crefi:e lo Stato ajfai chi l'ajficur^i . 

« 

7" ytto quel che negioua afpro è fouente f 
y aglio Jen'^ dolor piaga non cura , 
IL piacer nuoccy efenevà repente . 



Virg. Ccofc 
Li. 



i?.Matc.i) 



D. Tho.de Rr 
P.l. 4.C. i6, 
D.Mat. CI 3. 

Talafius ad 
Paul. 

Virg.Geor. 
M. 

Lucr. 1. 4* 
TìbA.i. 
Dion.in Aug 
Pomp.lact.il 
Cefi. ma». • 
D.Tho. opin- 
ai. V. 15. 
frocop.^ 

Tac.Hif.j^V 

Seneca 

Ouid.niec.f. 

fab. 8. 

Tac. Hif. 3. 

Pid.Pyt.ode 

S.Aai, 




E SE 
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E Se pure Dio pertnettefle qualche iiDÌdra fortuna nella 
propria Cafà,o nel Regno; la tolleri co genero fa for- 
tezza, e non conferoce difprezzoi per non recalcitrar con- 
Irò alla diuìna volumi : faluandofi taluolcaoelle rempefte 
meglio la Naue con lo fcorrcieiche col ofUnacamence con- 
4eudcr col vento « 



SENTENZE. 



Ttc. An. xr TIj ^f^^^^fi^ociam, fiuicntì forturtà fubmittere animum . 
Tae.HiC r. ■ ^ Nam quefato manent^quamvisfigntficata^novititur^ 
^Tac. Au. li. Jgtrurvultu cuituq; quam maxime ad frxfcntcm fortunam 

comparatOy caufam ingrcdere • 
r :fìic. mi ». <5W aiure animo tollerare aduerfa quam relìnqui^ 



ir 
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Vjfi M DO il fato comanda , 

Araldo eterno 
Della mente di luì , chil tutto 
muoue > 

La tua U\(aue , o Signor^ non corra altroue^ 
Se non doue la fpinge il vento, el verno . 

Cadde ejltnto Tìfeo nell'antro inferno : 
Nonvalfero ad Anteo 1 antiche proue • 
Impari ognvn dal fulmine di Gioue , 
> Che non Ji dee pugnar col del fuperno . 

Sappia dunque il !7^occhier pojlo al timone , 
tJMentre la forte fua vede infedele , 
Che duro è calcitrar contro allo fpronc . 

Spogli i feroci affetti in ^JTld arcrudeky 
Sommetta ilfenfo alfren della ragione , 
CHE chi ceder non saperde le vele . 



Tic. HiT. I. 
Boct. de Co. 

D.lho. opu. 
a 8. de Fato. 
An.x.v.i8.i 



Axn.I. ZI, 



Pind. Ol.od. 

4- 

Pyt.odci. 
Pind. Ol.od. 

IO 

Pareaiiog. 



Pind.Pyt.oi 
A(fl.Apof.C* 

Tic, Ao. ». 




K CON- 
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•g^AKG OMENTO. XXX VII. ^S. 

COnferui iiodimeno> in ogni cafo àuuerfojO profpero» 
il decoro della Tua Maelià,tantonecoftumi deirani- 
mo, quanto nell'apparenza del Corpo ,* E fc non foffe do- 
tato di beirarpettOjAipplifca con rane: poiché a Tiberio 
era meglio feguitare a celarti il Caluizio col portar Tempre 
bellifsimc corone d'Alloro in Capo, ch'apri re inCapriil 
varco ad ogni diflbiuzione * 




Tac. Afl. i. 



VTique fui y& cer fi quidam cultus fini hys , quUrdinibus , 
dignitate antijlant , 
Tac. An. 3 . promJjfcua viris, & foeminls fjejle . 

Tac. Hif. I. 'Mam ImperatoresTiforma ac decore corporisy vulgo comparatur # 
Tac. Hif. I . facies indccofa fcepe irrifui , fafiidio f i? . ; ... -^^ ; ;5 
Tac. An. f . Etquod altutn fubfidium , spreto Imperatore f 
Tac. An. I y . ^^^^f ì^^^ natura denegai , per artcm tejntàndum » 



DEL 
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ELL Interm beltà raggio ftcuro 
E delle zJMembra il venerando 
ajpetto : 

Serbafi alto Lìquor nvn Vafo 
detto: 

f sincapon le Terle in piombo ofcuro • 

^ue , che variaro in cioy miracolfuro , 
Alcibiade leggiadro , Efopo inetto , 
Quindi (piacque a Tiberio il fuo difetto^ 
Che nel vifo fcouria l animo impuro . 

PeroyChi Venufìa non htbbe in dono , 
T^r difprei^o fchiuar , ch'i pregi fura^ 
Orni hjlerno ancor^ quand'entro è buono. 

Se vergogna e del Corpo hauergran cura^ 
Anco e mr gogna il porlo in abbandono y 
CHE l'arte è ferua , e dee feruir natura . 




Marf.fic. /fr, 
Hyp Piar. & 
in Conu. or« 



K X 



PER 



Trog. Pom. 
Epit. I.f . 
£sop. viu.), 

Tac. Ad. 4. 

Suct. 1.3. 



Tic. Hìd r. 
i.Pct.c.3. ^. 
Paul, ad TI. 
€.3.1. 

Tac. An. t. 
Plac. in lon. 



Am. mare 

Ì.ì6 

Phn.Epif.vl* 
Alciat.Emb* 

Symilius, 8c 
Quincus 1. 8. 
Anft.l.t.Ph. 
tex. 69. 
7^c. An. ly. 
Hor. de arte 
Foce, altera 
pofciC &c. 
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PER che lo fplcndor della Corte,Ia grauità de CoftumJ, 
d'Eleganza deirefterior culto , illuftrano grande- 
mente la dignità Reale,e difpongono i fudditi a reucrenza: 
pur ch'il centro del cuore corrifponda a quello, che lafu- 
perficic del Corpo dimoftra, fcacciandola gloria vana, e 
leggieri , Se abbracciando vna falda perfeueranza nel bene: 
generandofi particularméie Toflequio nel Volgo,dallo fti- 
mare ogni cofa ignota per grande,e la Maeftà nel Principe 
dal faper mantener la proporzione d'vna giuda diftàza fra 
SeruoieRé. 

.ga[ SENTENZE. «fi. 



ac. 0. 1. y^Jr Aie/lati maiof ex longirtquo Rcuercntia . 

rac.iDAgr. J^YJJ^ Omne ignotum prò magnifico eft . 

Tic. An. 13. j^ibil inTenatibusvenale aut ambitioniperuium . 

5ac. Hi f.4. £; laudatarium Trincipum vfiés ex aquo . 




CIR- 



ff 
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IRCON DARSI dìfermtn Reg^ 

^^/o 'z^O^^V , chlmmenfa pompai sjn!Vpif. 

^2{aro apparir , mofìrarji alT Opra 
E della dMaeJìà "^afcyC T efo/o 




Qmjla preferua ogni Imperante aUoroy 
Che quel velo d'onor^ ch'ella ha difopra > 
IT utto è fiala alfattor , chi ben l'adopra i 
£ lignotoy elcouerto ha più decoro . 

ikf 4 chi di ^ijfoy e di Iacinti è carcOf 
All*ejìerna beltà dimojìri eguale 
Della beli alma il virtuofi incarco • 

^^\^lla penetri in lui d'Empiono Venale , 
Chiuda agli Jpirti ambiz^ioft il varcoy 
CHE quel ft può dir buon^ che fimpre e tale . 




Cic. phil.9. 
D.Thouic R. 
P. I.1.C.11. 



MS.I.4. aph. 

Exfuicla. 

Pect.p.Cat. 

STac. ia Af r. 



Arift.Przf. 
ad Alex. 



Tac. Afl.i^ 



Sap.c.f. 
D.Mac.c. IO 

C. 14-I3. 

D. Lue. c. 9. 

Lau. Iufl.^ia 
hg. vit«* ^ 



EQVIN^ 



7^ 
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E Quindi impari,quanfodcuaproccurar di renderfi ri- 
guardeuole,<& onorato,sfuggendo ogni occafione di 
cader in difprezzo; per che, fatto i'acquifto nciropinionc 
de gli huoróini della Macflà, c-deirOnore , fi pofsiede vna 
fraganza d'ottima ftima , che nata in vn punto,ancorche da 
picciol feme)difficilmcntevien meno : Enell'auuerfa for- 
tuna,' la fola rimembranza della ben trapafTata vita » e de 
confeguiti onori , è di grandifsimo conforto « 



tgS[ SENTEÌVZE. sa, 



Tac.Hiil 1. 



HOtJor tnter fecunda rebus aduerfis in fotatium cefsU. 
Corjfcientta 'virtuti fatis amplum Theatrum eft - Cic: 
Tac, Hif. 4- ^ola bona quf bonejia» mala tantuni qu^ turpia . 
Tac. Ao. I S' contfmplafione vitjs per vitutem aóìSy aduerfa tollerantur. 




IL 
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UU5 , 



L fcme di valori che ialme ac* 
cendt^y ^ 
Sparfo qm giù dalla celejtt^ 
Manoy fi 
'^jl^eSa Senapa fmhraìiytcciòTgranOy^. 
hMhVjoura ogni Erha ìnbreue rempo accende . 

Forte dagli Auifuoi forti chifcende y 
!7\(^npuo cercar la bella gloria in vano > 
Chcyfe Fortuna ingrata arma la mano > 
Con fe Bejfo s affranca y e fi difende . 

Gentil fuàory ciò in Giouentù fi [copre , 
^AQlla Vccchìcl^a ha poi l'ore fercne y 
Qualgodon lA pi -il faticar dell'opre • 

LVnòry qual fecca Rofay Odor mantiency 
£ ne felici dì chi fe ne copre y 

giorni auuerji a fuo conforto il tiene ^ 

• * K COME 
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COme fopra due Poli fi regge il Mondo , così la falufc 
de gl'Imperi fopra la beneuolenza, e fopra raurorità 
fi ripofa : Quella fi deue feminare, e metiere neiranimp de 
popoli, quelta a poco a poco ineftarfi da' Principi ne* petci 
loro: 1 quali però > nel rendcrfi affabili > & affertatamente 
vmani, auuertifchino di non derogare alla dignità loro^ ne 
con la troppo intonarura render/i in maniera tremédi i chCy 
quafi Gioue con $emele> abbrucino l'innamorata voluntà 
de fudditi . Felice nondimeno chi con la Maeilà fola reg- 
ge, e gouerna. 




rac. Hif. OmitaU, ir alloquijs officia prouocantur . 

rac. HiCy. \^ Incorrupto tamcn Ducishonore . 

Maiejlatem Imptry jfaluti ejfes tutelam . 
Tic Ao.r. jnfurgere paulatim munta legum , & MagiUratum in fi^ 
trahcre. 

rac. An. ly. Tacundiam tuendis ciuibus exerceat , lagitioncm aducrfus ami* 
(OS, ir ignotis quoque comifermone, & congrejfu . 





MIRA 
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I RABI L Maftroìn sùdueVo^ ^ , 

Z)/o (jfwf o/^ ìmmenfa eter- 
no gira y 

E ^/V^r To// anco Jì mira , 
Za Machina de Regni in terrra Jìefa . 




iW ^/ "BeneuoIenzA ha tOrfa acceja 
L'altro d'Autorità la Stella ammiray^^ 
Quello affahil cortefe aura ci fpira , 
OJfequioy e reueren'j^a indi ce refa . 

CMa temprino i Trioni Aujlro cocente ^ 
Si chcy fatuo incorrotto al Rè l'onore , 
^A(on miri Gioue^ ogn'or Semele, ardente 

Tragga le Leggi in se dolce il Signore y 
Fral melyjenziago il %è dell' Api finte 
Con la fol Maejìa farft maggiore . 




Cic.i.defini, 
I>.Thom. de 
K.P.I.i.c. g. 
Tac.Hif. s. 



Tic. me. f . 

Pind.oli. od. 



Tac. An. f . 

PJi.I. II.C.I^ 

Virg.Gcor^. 
1.4. 

Sede Cleitu 



EPE- 



8z DèlTa Pdiinnia 




E PERO' ponghio niente, che quattro impedimenti 
particulari s*attrauerfano in queflo ftadio del buon 
gouernoiorefler di troppo lenta, e fpenfierata natura, o 
troppo auido, o troppo feuero,o troppo credulo ; tolti via 
qucfti, arriueranno con facilità alla dcfiderata meta delia 
Fama^ e della Gloria. 



•fa ^ SENT.ENZE. 



^^r^enti^irauripondus. 
Tac HiC?*. ^ uri- fulgor - Auariziay à' Arroganzia . 
Tac. Ab. i. Promptum ad ajperiora ingenium . 
TacAiLu. EtipfafACÌl'uas,indtfcrim€nverm . . 
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ORSE <iAùUnt(Xy e nocquc d pie 

d'argento , 
Spefo il fcrmarfiy ci troppo amor 
deir oro . 

Dafne cor s anco ^ e vinto haurebbe il vento 
S'a/pro rigor non la rendea d'Ahro . 

Credula troppOy e fe nvdi lamento. 

Fu Cidippe ad Acon'^^ioy Europa al Toro: 
Quattro intoppi fon dunque atti a far lento, 
Agli Atleti del Mondo, il Corfo loro . 

0 molle indugio, o Cupido penjìero , 

0 Duro ingegno ad vn rigor cV offende, 
0 factl fede, ouè fofpetto il vero . 

Che, fe de molti, vn folo il Palio prende , 

Non entra in porto, mai Kaue, 0 Nocchiero'^ 
Che ferma i remi, e le Sirene attende . 

L X EGLI 
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^11 ;fìi!3?s^£i»^^f5ie^s Qfi(itì?i<£*3jfe|^ 



EG L I allontaneranno facilmcntc,fc le pasfioni dclPa- 
nimo faranno fra di loro in quella guifa compoftc, 
che lì ftano gli Elementi :opponedoAlla fpcfierata lentezza 
il farfi arbitro,e follecitatorc delle cofe fue, non auuocando 
fe non a fé fteffo la refoluzione de' negozi : Alla feuerità, 
la dolcezza del p arlarej accompagnata da vna graue , e sé- 
preferenacompofizione del volto: All'auidità, il donare 
con regola , & Al coftumc delPefler troppo credulo,la Cir- 
cófpezione , & il ricordarfi , Che gli huomini per lo più fon 
finti neir Amore, ma nell'odio lemprc veraci , 

«gar SENTENZE. 



Cac. Ao. I 

7ac. Ao. 1 



N£ vim principatusrefoluatcunfìa ad fenatureuocando 
Neq;intjsqu£adremp,p€rfinenU conjilium nifi suum 
adbibeat . 

rac. An. s. arbiter rerum iure ac nomine Regio • 

rac. Ao. Componitus fit ore . Sermone facilis . Tac. in Agr. 
Tac. An. j ». dominationes, & feruosy fed re6ìores» & ciues cogitet. 
Tacin Agr. Domiti vt pareanty non vt feruiant . 
Tac. Hif. /. Tesfimum veri affe&us venenum fua cuique vtilitas . 
Tac. Ad. ^. T aìfos in Amore y odia non fingimi. 

Tkc. Hjf. I . Simplicitai ac liberalitai^ni adfit modusy in Exitium ver ti tur . 

Quod fadlurus cs neminiprodasj ne forte non compos ir 
ndearis» 
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1^ 



RANQVILLO è H MÀrfinSh l'j^^^^-^;^ ^ 

lo muouc il vento > ' ' . 
La T erra Jìa fe rio vapor ne 

tolto y 

L!Aria è ferenay II Foco indarno è fptnto . f ^^'Jji^^J; 
S'acqua noi tocca^ el Cicl di nubi è fciolto . w^^**- 




Così lungi ancor tu Rege a tormento > 
Frenagli affetti tuoi : Non creder molto : 
itdrbi trio Jìa del tuo : Non effer lento : 
Spedijciper tua Man : Componi il volto . 

Fa che fappianot tuoty ch'hanno il Signore 
' T^r doucrlo obbedir y più che feruire , 
£ eh il proprio interejfc e tetro ardore . 

Donay e parla a ragion: Non ti fio ur ir e : 
Chi finge Amory non finge Odio nel core ^ 
Ho detto^ e più vorrei, ma noi so dire . 



Tac.HiT.^» 
7ac»AD. 



D.Tom. opu» 
71. c. X. 
Tac. in Agr. 
Tac. Ao. is. 
TacHiC I» 




E PER 



26 DeUaPoIinmi/CI 



ARGOMENTO. XXXXiU. 



E PER cf\enon fempre Tanimo noftro può ilare in 
tanta calma , che qualch 'affetto interno , o qualche 
macchinazioneiod accidente efternb non la conturbi: pon- 
ga(i primieramente ogni confidanza in Dio , per che molte 
volte chi fi fida nelle forze humane>od écuriofò , e fofpct- 
tofo d'infidie, più fi confonde, e viue manco ficuro. Onde» 
fe pure ei fi trouà,o teme d'eflcr ofFefo,corra, per aflScurar* 
fìj chcn prepararfi^prima alla difefa, ch'alia vendetta. 



SENTENZE. S 




Tac. Ad. i. T T OMO diuerjis animi motibus , nunc pauct nunc terrete 

Ta.Hif.4.r5>. Jl X I^f^^^^^ì^stu^que ac pudorem , 

rac^ioAgr. Vìtiumparuìs magnisquc Ciuila$ibus commune ignorantia re* 

(7/, irtuidia . 

Tac. An. ^ ^ mbitio animum trhait . 

yac.Hif.i. Odiumveritasinffingit , 

2Tic. Ao. 14* Solum fdtpe infidiarum remedium ejfe, fi non inteHigantur. 

Tac. Ad. 1 1. Et fecuritaù confulas ante quam vindióff , 
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ON è fcnìp^i fcren l'Etereo ^CT P'n<i«i:o<i» 



È guaì femprc non è tv mano ì 

J^enfod*i?7i4Ìdiay ambi^JonCyC flcgm , ^ D.rhom.de 

T^cjìananco fra noi le fioggCy ci vampo. e^^àbrcg/ 

E la ForzA vn halen^ la Vita vn h mpo y Job. c. 7. 6, 

Se Dio non guarday 0 cujlodifce il Re^no pfai. nò. 
Qujndiy s all' Ira altrui l'huom fatto e fcgnoy 
Sotto lo Scudo fuo ricerchi fcampo . 



Perì) fu fennoildiryche deUoffefe V, tìcad-Ii^ 

Le macchine infinite, e le futnture. 
^ Sol dileguò colui, che non lintefe . 

Fonda (0 Signor) le cofe tue f cure , t«c An. n; 

CHE quel che prima alla vendetta attefe, 
Verde nel danno altrui le fue venture. 




PERO 
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PErò quando ei/ianecesfitato ad intraprender guerra, 
noi' faccia fé non con giuftisfime cagioni,c faranno le 
principali .Per difcfa della Religione, del Tuo ftato,e de có- 
federati,Perronore,elibertàde'fudditi: Quando lifiav- 
furpato qualcofa, richiedendola prima co' debiti mezzi : £ 
. per diuertirevnfopraftante pericolo. 11 guerreggiar per 
vanagloriai o per cupidità d'occupar quel d'altri>non è mai 
iodeuole appreso a buoni • 

£^ SENTENZE. 



'J^VSrVAf bellum fufcipitur r- 



Tac. An. 1 1. JL — Recuperande liberaittatis caufa, iy 

Tac. An. 11. Vt *vacui a fecuribusy & trìbusis , intemer atam coniugum , 

liberorum corpora retineantur . 
Tac. inlAgr. ^/j' /^^r dileólus alibi feruìturi aufer Anturi ) ^\ ^ 
Tac Hif. 1.4. libidi fjisj nonauarifi.e, nec mutande fedis amore . 

Tac. Hif. 4. tAuruWf & opes prdcipué bel/or um caufe . 

Tac. Afl. I ». Et JdpA intempeìiiuis tcmedys deliéla accenduntur. 
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q^M'BA dì Mmcin mcz^z^od ^'^-p-^^-^^- 

carneo Jpira , 
Ter gtujltfsimo sdegno aure di 
Morte , 

Fere ilTrun chi lo fede , e ben sadira^ 
TerU Fè yper tOnor^ l'ardito, e l forte . 





M TVT- 



Par«Tìi«. 



€cD.c.3.x4, 



Quindi infiammar^ quindi impugnar f mira 
Spada fin su nella Celejìe Corte , 

Egli Angeli cader Minifìri d'Ira, Apoc.c.u.f 

Cacciato Adamo, al del chiu/e le porte . có.c.3. ij. 

Chi non toglie P altrui. Chi fi difende , a^^ToI: 

Chi ricupera il fuo, Chi pria l'indice , T'ciangVio; 
Chi fchiua il danno , agiufia Guerra attende • Au^dc vcn 



Ma, Chi per gloria, 0 per vendetta vltrice , 

Cic. i.dcoflT. 

Sufcita l'aArmi , indegna fiamma accende, ^l^,'^^ 
Per la Tatria , e per Dio tutto ci lice . 



D.lhom. de 
la^.i.i.diu. 



Ci,3.dcRep. 
Caco. 
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TVffo quefto accennarono gli antichi , fotto la fauola 
di PerfeOiil quale,non per luo difordinato afTertOynìa 
per cGfìglio di Polidette,andò contro a Mcviufa , violatrice 
del Tempio di Minerua, & orribil M oftro, ch'impetriua 
huomini: arinandofi prima, Con la Prudenza, figurata nello 
Scudo di Pallade,Con la forza, intefa nell'Armi di Plutone, 
Con la Celerità , adombrata nell'Ali di Mercurio , Con la 
Prouuixienza, confiderata nell'Occhio della G ree : hauen- 
dolo primieramente impaftato Gioue fin da' fuoi Natali , 
-o con grandi (fi ma cppia d'Oro : per che il Danaro , come di- 
ceua Muziano» è ii neruo della Guerra . "Chi feconderà 
^"quelVefempio farà bene, e volerà fui Pegafo della fama. 



SENTENZE. %^ 



Tac. Hif.x. Mfitt qui magnarum rerum conjilia fufcipiunt^ dtjlimart 

\^ dt:bent,an quodinchoatur Reip: vtile, ipjis gloriofum^aut 
proptum ejje&u^aut certe non àrduum fi$ . 
Tac. An. 6. Au:^ilia externa Mercede inquircre , 
Tac.Hif.x^. Pecunijfm "ferro t/alidwremeJSe, 
jic. Hif. ». Et pecuniarum conquijttio belli neruos . 
Tac. A n. 1 3 . Fama in nouis C£{tis validi/sima elì . 
Tac.An. i;. Etprj£Ìt.' 
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VAMDO mofe Perfeo f audaci 

impfefe. 
Pria confulto con PoUdctte il 

Pondero l'Oprd éprhìno tOnofe , 
^^ £da PaSa^e Plutoj^/gccorfo atufc : 

^a Mercurio ì Talàriy e FA li eiprefe , 
Dall'Occhio delle Gree tolfe il fauore , 
Sul 7agaJo volo, vinfe il terrore , 
dM^prirha in poggia d'Or Gioue dìfcefe . 



Segno , 0 Signor , ciò ad eui far periglio , 
yi foccorrer quel d* altri, ol proprio fuolo, 
Ci vuol Celerità, Porzia, e ConJìgUo . 

Ma jsjeruo della Guerra, è'I Danar folo. 
Poi d'accortel^^^a il fauoreuol Ciglio , 
Indi fi va fopra la Fama a volo . 



M z MA 
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MA perche il fiore della fama nafccdo è renerò, e poij 
quafi Fiume , che da picciol Fonte fcaturifce, s'au- 
menta nel corfo : bifogna auuertire, chenelprmcipio^da 
qualche maligno vento d*inuidia, odi perfecuzioue non 
fja sbattuto . Però la fecretezza nel cominciar Timprefe, c 
ladifsimulazionc defuoi penficri è molto gioueuole« per 
condurle a buon fine: fi come ancorale militari ftratagem- 
me, e la fingularc circonfpezionc , & accortezza , faluapc* 
rò la data fede* 




Tac. An. /^t//// quam acrìorìhus eònjilys potentiam tutius habcrii 

Tac.Hif. I . j 'Bona conftUa M ora 'ualefcere . 

Tac. An. 4. Bx virtutibusaifsimtilatio ncm interdum diligere • 

Tac. An. i . Jmprouifa interrogatione perculfus reticere . 

Tac. Aa. 1 3. Validum fcnjibusk apt tx ecìifylfoambiguum • 




SE 
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E lecuredelfenp£ilefjepro^te\ ^ dì^', u^r.** 
Scourtr domjfc ognvn nd primo 

Oy ci aprirria Natura il Core in 
fronte^ y 
Oynon ed' chiuderebbe in mel^o al petto. 




CMAyCauta ne confgliy in grembo al Monte 
^d CMicrocofmo Juoj gli die ricetto , 
Quindèy eh' a declinar l'ingiuriey e IVnte, 
Ci è lecito il courir interno affetto . 

^^\^n fempre dunque al Rè l'alma Jiveda^ 




AQVESr- 



Frotuc. tf;^ 

Frou.c. u 
Frou.c.i4.9r 



AIc.Emb.ti 

Arift.y. Poi. 



Perche nd fmular fempre ei non erra j J,Tc.1o!'* 

^ur che danno alla f è non gli fucceda • Aut'i°a!^iofl 

Sembri tal ora accorta Volpe in Guerra , ^'S^'"^- 

Per non rejìar de Cacciatori in preda , D.Thom!i.4 

CVeOa fupina ancor l'A qui le atterra • Fmc. ' 
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AQucft'anima de fopranarati apparechì, bifogna adat- 
tare il corpo, ond'ella poffa facilmétc agitar/j,e que- 
llo non è altro , eh Vna pronta copia dUuomini, c d'Armi. 
Con tutto ciò proccuri il Principe d'hauer più toflo buona, 
& efercitaia Milizia, che numeroiàrperche a Xerfe n6 vai- 
fero cótroa Leonda, e Temi(locle,rinfinifa copia di legni, 
c genti, per farsi, che fuperato ei non fofle. Confeguirà 
rintento,Cò la fcclta de Soldati,Gon la giudiriofa elezione 
de Capitani, atei a ben difciplinar l'efercito , ma fopra lutto 
Con la vigilanza; par^e principaliffima del Generale . 



.r 




I 

rac.AD. M. -p TtamikmtiirtsUgiombuspaucifuntquiprMaprofi^^^ 



gis infcruire , . .^W 

TacHif. r. Tarendo potius.quam Imperia Ducum Jifcitando, resmilitarii 
I continetur • 



MIRAR 
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I R A R da p4Òì Guerrìer coucrto il 

fuolo y 

RaJJcmhrar l'dAjìe vnEricwa er- ■ 

Bemr fajfarjdoy e lo Scumandro c i XcknHy 
Fu dì Xerfe vm Tompa^ vn Vento , vn Volò. 

tS^cgUo è firbarf vnftù raccolto Stuolo ^ 
Che non Jìcl pondo a fe quaft Gigante^ 
T^rejìo à fermar^ prejìo à mutar le piante ^ 
Che fappia in mc7^ all' Armi obbedir folo. 

Tenga buon T)uce ilo fempre amai quel detto y 
SIA robujlo il Soldato , habbia vigore , 
// faggio Capitan lofà perfetto . 

La vigilanza poi delfuo Signore , 

Lo fueglia a tempo , egli afsicura il petto , 
Sen;^ejfa (e chi noi sa ) dorme l'Onore . 



lud.I. t.es 
Trogo. 



Sen.de beo. 
I-6.C.3 1. 
Syncf. Epif. 
79 

Vegct.l.i.c. 
i.c. 3. 
Tac. Hif. r. 
7ac. Hif. 3, 

Pyrri a pud" 
Front 4.ftra- 
lag.c.r. 
D.Thom.dt 
R'P.I 4.C.17 
Pare n) log. 



Ho. de Agà. 
Ihad.i. 
Àm. Marc. 

SaK ., 




AG- 
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AGgiuftatc le copie dell'Armi , le quali io due ordihi 
fogliono diuiderfi, cioè,ra Marit iime>e Tcrreftri;Si 
dichiara, che fi come con due Ancore meglio s^afsicura la 
Naue, così con ambedue quefte forze, meglio fi conferua- 
noi Regni; e che delle Milizie terrcftri piùvtile, e men 
graue fia quella de' Pedoni,che de* Caualieri ; e fi diftinguc 
qual fia l'offizio del Capitano, e qual del Soldato . 



SENTENZE. 



Tac. in Agr. jifne in pedite robur . 

Taci, de M- In vnìuerfum exijlimanti plus penes pedites roborts ej^e . 

rac Hif. 1. Degenerant a labore , ac virtute M ilìsesyajjtéc! udirle voluptatu^ 

(ir contmptu Ducis . 

Tac. HÌC4. Ex inopia proditio^ ir fluxa feruìtiorum fidcs . 

Tac. An. i . tArma confi Ho tewperanda . 

Tac. Hif. 1. Vìgilanfia^Parfimoniajfapientia, fiducia . 

Tac. aq.i. Et Vitia hojìium in gloriam exercttus fui vertere . 

Tac. in Agr. Diuifas inter Duces milifcfq; munia . 

Tac. Hif. I . ///w arma, à' animus fit , iììis cvfilium^ & virtù tisfuf regime». 




BVONO 
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VO KO èy Signor y tr^ k^roceUcy e ^f^^^^ 
i venti 

Con doppio Ferro oscurar U 
V^uey 



CMa de Legnile Dejlrier U spefa egrauc, 
La forKA JiÀ fra le pedefìri genti • 

fendale il Duce audaciy e /offerenti ^ 
CM a paga non le fraudi auida chiaue 
Jl Soldato digiun tituba^ epaue^ 
Ne tiene a fegno mai larmi, 0* lamenti • 

Senno, Accortel^ay Ardir, Gouerno, e Fede, 
S'affetta al Capitano, (ff alle Schiere 
y occa folo ad oprar la mano, el piede. 

iT et può lo flato altrui pofcia fapere , 
Gli feruirà viepiù, ch'altri non crede > 
A ^erar la Vittoria, e non temere . 




Paremio47. 
1690, 



Tac.dcmor. 
Gernu 



Tac. Hiù !• 

Tac. Hiù 4. 

Casfìdo. 4, 
Var. c. 11. 



Tac. An. i. 
Tac. Hif. a. 
Tac.Hif.?, 
Tac. Hif.f. 
D.Tliom. da 
R.P.I.4.c.4.e 
^lac c.a|. 

Tac. in Agr. 
D.Thom. do 
virtù. &: vk. 
fìpu.7i.c.»f 



N MA 
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MA perche ogni moto di Guerra è quafi vna alterazio 
ne di vmori, che genera febbre , de ogni febbre, c 
fempre cattma: e peggiori fon quei mali.chc hanno più oc- 
eulta radice nell'intime vifcere, o nel sague. Cerchi il Prin- 
cipe di allontanare i femi d'ogni difcordia , e più delle ciui- 
li,oftandoa* principi, chetalvolcacedono apicciolisfimi 
rirnedi, E ben vfando la Vittoria , che fi riduce perfetta, 
più con la ragione, e col configlio,chc col profeguirla a tut- 
to tranfito.Sendo bene fpeflb vtilisfima cofa ageuolar la fu- 
ga al nimico, accioche, ftr etto da difperata augudia , da di- 
fperato non fi riuolti • 




Tac.Htr.4. J[ Ni femina belli rejlringuantur . 

Taf. HiC t. £/ beOi Ciuilis tarda mzhs . 

Ttc. Hif. 1. Et in ciuilibus beffisy plus militibusy quam Ducibus licere^ 

rac. Hif. 4. A^^i* aperta pal.j weSifraus^à' dolus oceulta^eoqyineuitabilié 

Tac. An. Alodicis remedijs primi motus corjfedere . 

rac. Hif. j. Vióloriam conjilijsy ir Ratione pcrjict . 

rac. Hit a. Satis cito incips viiforiam, vbiprouifum fuerit nevinearc . 
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SONETTO. XXXXIX. 

EBBRE non c che trai perigeo 
incerto 

Non porga fiJfEgro indubitato af- 

fanno: Aug. i,. do 

Guerra non èy ben che pagìujlo il merlo , 
Che non fe ne detejli almeno ti danno • 

M*y qud Serpe èpeggìor tra t fior couerto, 

Così più le Ciuilgraui fi fanno : 'acHir. 

Che vai fottrarre à Tonda il ferro aperto, vai. mm. i 

Se le braci nel ftn, mortegli danno f * ' 

Lungi dunaue (o Signor) pefie fi ria, r.^-^^ 
Togli i femi del mal, doppi fra loro , ou.dc Rem. 

£'l fubito ouuiar rimedio Jia . ^ac. hi(.4.^ 

Che la Vittoria folgioua a coloro , ^ fil^^ Ji^l 

' Che ben fanno il nemico efiirpar vìa , ?à: {jln l: 

O // fan, per ch'ei fugga, il ponte doro . vcgec'i.';. 




Ciuic Dei. 
Tac.in Agr. 
D.Tno. opu« 
71. cj.^ 



0... N * IL 
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IL fine della Guerra éU Pace ^eficomeiaqnefla coif* 
tinua milizia dell'vinana vita,d&ue lo fpirito flar prcpa* 
rato a combattere contro a' tre fuoi notisfimi nimici, per 
acquiftar la palma del Ciclo: così deuc il Principe ( per go- 
dere vna ferena quiete io terra ) non depor già mai la cur» 
deir Armi) cioè de Prefidi delle monizioni > e delle fue de- 
fcritte fquadre: E quefto volle inferire, chi difle . Quidefi^ 
dtrat Tacem preparct bellum, E cott quefto fi termina l'opera 
pregando il Signore Dio, vero Padre,& amator della Pace, 
che traa^uillislima eceroamentc ce la conceda • 




Tac. Hif. 4. AX, ^ujcs bonis artibus indigenf • 

7Tic.Hif.4. JL Nec ^iesgentium finearmis* 

Tac. An. iià Bellorum egregios finti ^ quotìcsigno^Qcndo tranfigatuf • 

Ikc. Hif. V '^^^^^ì^ à' comordiaoà viiìis vttiia^ vi^oribus fulcbra^ 



ENO- 



r 
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MOS TR A Fifa vm MìIikJa 
in un A , 

tJMa, verfo il Citi per cofi^fùfiarla 

audace , 

■ Sten pur le cure tue fempre di guerra, 
3 , ifi dritte^o 'Z^, per confermr U ?mu 




Con auejia chiara^ e Iminofa face 
ithd giorno di DioySdfrCy e Ji fina ; 

•L La mira in BcmUm l'aria^ e non tace 
Za fintc dal Calmrio Adam foturra • 

0 Vaccy 0 d'afpra Madre amahil Germe > 
Chi teco sa varcar Hray el Furore , 
K et Torto del Gioir t Ancore ha ferme ^ 

Dalla Rocca del del dunque^ o SIGNORÈ 
sporgila Scudo al nojiro petto inerme : 
Con sì bel voto il Canto acqueto^ el Core • 

L A V S D E O. 



tob*e. 7» 



SaLadCaC 



LSp.in Ì\tU 
D. 7iio.de lU' 

P. l.l.C.II.C 

L4 C 



Efa. c 9, 
D.Iucx.».i4 

oreac.n.14 
A^-Apof.cw 

D.7lioin.I.t 
c. if, 

Tac. Ao. II. 

rid.ift.od.6» 



Tic.Hif. v 
D.Tom.opiu. 



ARGOMENTI* DE SONETTI \ 

che ridotti inCemc, formano ordinatamente 
il difcorfb della prefcntc maceria 
Politica, e Morale . 

f Tj ^ I M O fondamento, e bafe di ben regnare Ca la Pic- 
Jl tà, e la Religione, poi che nel trauagliofo Mare degli 
afFeiti vmani, non e più ficura tramonrana, ch'il timore, e 
l'amor di Dio. 

^* ^ X TNJ CO, e vero Monarca del tutte, che rifplende, e 
V fi ^* conofccre nella grandezza dell'opere fue , & é 
certisfima cudodia df Regni, e d'ogni creatura, che lo riuc* 
^ rifca, &ami. 

i S T E cofe del quale sTianno da trattare con renerenza, e 
JLi con modeftia lontano da ogni temerità, perche. Scru* 
iato^ x!Maie/latis oprimctur a gloria . E quella diuinaeflcn- 
^ %AfMelius fcitur nefciendo , e Tvmiltà , e la femplicità deilt 
fpirifo, fon le vere fcale del Ciclo . 

4 T) E R ciò , non fia d'altro curiofo il Principe , che d'ag- 
f L gi«ft*rfcmedefimoconlediuine,&vmaneleggi;pcr 
^ ' che fi coche è vanoilproccurardifapereifecrcti cclefti,e 

le cagioni di noftre Simpatico Antipatie, così per acquiftar 
,.! grazia apprcffo à Dio, de appreffo à gli huomini,non fi dcac 

aftenderàdalrro,ch'albene operare.e daquefto Argumea- 
tarc il premio della falutc . 

5 ^ ^ irtimando nel primo luogoi benisdl Fortuna, 
X\l ma la Virtù, che in quetta Vita , e la propria felicità 
^eirhuomo. 

6^ "C ^ E ^ Principe in particulare, nel quale ( come in fc- 
Mi reno Ciclo, che Tempre intreccia frale rigorofe im- 
magini delle ftdle qualche piaceuolcafpetto ) deuono al- 
tcrnatiuamente rifplendere la Giuftizia, e la Clemenza^ 

1 N DE per conferuarfi nel Regno, e pofleder lunga- 

mente, &efercitarqucfte, <Scogn'aItra bella virtù, 
mentre non fi rincuori di fuperarc i fcnfuali incendi , e pof- 
(cggacrediurio flato, «'accompagni con proporzionate , c 

;ìa le- 



legittime nozze; perche fuggirà rinconeìnCD2:a,c s'asficurt- 
rà con la fuccesfionc . 

TE N G A la Spofa come compagnarpcrchc le Donne 
nobili» c di gran cuorcfono di grandisfimo aiuto ne 
Regni, e riefcono marauigliofamcnte ne' gouerni di Siato> 
fe ne' penfieri importanfi,c nc'ciuili affari fono impiegate. 

MA con vigilarne cura cerchi nondimeno d'oflìeruar 
ì Tuoi progresfi, e di folleuarla; perche fendo data 
da Dio per aiuto deirhuomo, & efTendo Thucmo il fuo 
capo , è ben giufto , che per lei vegga, e prouuegga ; acciò 
che concordemente, e fantamcnte viuendo infiemc, nafc* 
fra di loro quella perfetta vnionc , che fi dcfidera nel Ma- 
trimonio. 

IL frutto del quale fono i figliuoli. Perciò ponga ogni fua 
ftudio,e diligenza per ben alleuarli, & ammaeftrarliio 
quelle cofc però , che fon conuenientià giouineito Fj-inci- 
pe: al quale è più neceffario vna Ciuil dottrina ,che vna cu- 
riofa,ò fpeculatiua fcienza: e trbppo importa al ben publi- 
co la buona educazione , de il buon abito di coloro , che fon 
declinati à gl'Imperi . 

LA Prudézafia rocchio fupremo del fuo goucrno,- Pe 
fò ne procuri l'acquifto in fe medefimo/con Toffer- 
uar l'azioni de migliori,e con Tarricchirfi, mediante l'altrui 
fennojdi bonisfimi precetti, 8c efempli-, perche vn huomo 
da fefolo non sà tutte le cofe, né con rocchio corporalcfi 
vede il tutto» né coalafemplice forza fi conquida ogni 
Imprefa . 

CON queftahadacongiungncreil buon configlio, & 
eleggere chi fidatamente gle lo porga , elàminando t 
fuggetti col vero pefo del valore, e non con la falfamifura 
delle raccomandazioni, e de' fauori; fendo le fatiche de' 
Principi cosi numerofe, e grandi > che fenza l'aiuto d'altri^ 
foftencr non le poflbno . 

CON tutto ciò non compartifca la fua Autorità con ve 
runo: perch' vna Ibi tefta é propria del corpo , e fon 
pcricolofe due potenze in vno fteffo luogo , e pericofefisfi- 
me quando i fiidditi veggiono quella del Principe, e del far 

uori- 



norìfocoocenderdelptri» f 
/4 T T 1 Gì L 1 fopra la tranquillifà del Aio Rcgno,c la con- 
V Teguirà ( conofciuco primieraxnéte il Genio di fé me- 
defimo > c de Tuoi ) cod Taccarezzare , e regalare à tempo i 
Soldati, eoa mantener l'abbondanza al PopolO) e di quaa* 
do in quando qualch'oneflo trattenimento . 
ly I ^ Maggiormente la vedrà crefcercfe con facilità darà 
Wià audienza,perche i fudditi a'quali ila negato l'acceffo, 
per lo più fon queruli; Et il Principe non s'impoffeflcrà co- 
sì ben del vero mentre col vafo delle proprie orecchie^qua 
fi da proprio fonte^ non Tattigne: perche alle volte riferito 
dairaUrui bocche< alterato >o non intefo » con detrimento 
della Giuftizia» cangia natura. 
tS N D E habbia per regola, che tanto fe gli appartiene 
in terra per feruizio de fuoi,quanto amorofamentei 
e fenz'intcrmeffa cura fa Dio verfo i mortali, e ch'il fuo ve- 
ro fpafTo^ e trattenimento deue trouarfi nel continuo impie 
go, & asfiftenza de' negozi . 

TJ^ chelagrandezza,claMaeftàdeirimpcrion5 
Ti puòfuffiftere, fenzailrigorofofoftegno dell'armata 
giuftizia; per ben intendere il Principe Tobligo fuo, e quel 
ch'ei far deue, oflcrui quellaverga vigilante dileremia, c 
y edrà> come egli ha da cercar di (àpere il tutto^ ma non già 
da punire ogni minimo errore • 

jg D E R che i falli graui meritano pena rigorofa^ma i leg- 
X gi^^'i fi deuono tollerare, o disfiroularei così Chirone 
Maeftrod'Efculapio nella medicina airinfcrmiià leggieri 
porgeua placidisfimi,e femplici medicameli, ma nella cura 
delle graui, adopraua, bifognando, fino il ferro, de il fuoco. 

ip fi curi di far molte Ieggi,ònouità, perche quel- 

x\l lo* che fù ben ordinato vna volia,fe fi muta,s'aliera 
in peggio • 

10 O N vieti à fe medefimo il buon vfo delle pofledu- 
x\l te ricchezze, che gli diuenteranno inutili: ma fegua 
collantemente il fentiero della virtù,Iòtano da ogni pertur^ 
bazione, e timore, che tal camino li riufcirà come ad Erco- 
Icjuel fiiuiOjiSc ad Atlante nel Mócejleggiero,facile,e plano. 

STI- 



o 



^ TlMANpOfopratutfo il buon nomtf, perche rprnt- 
^ zando lafFama#onon fcnemoftraDdo dcCdeiorcvn 
animo nobile , viene in 'vn certo modo a fprczzar Tiftcffa 
Virtù . E fi vuole inferire, che non Tambizione dVn prefcn 
te mondano applaufo, ma la chiarezza di quel Tuono , che 
rimbomba doppo la morte de giudi, come argomento del 
àie 4 premio eterno (ideue cercare. 

»mi T^/r A nel cominciar rimprcfe, ò qualGuoglia virtuofo 
1^ - J[\^jL cferciziO) non fi muoua con troppo acerba violen- 
za , per ch'il fine non corrifponderà poi di gran lungi 
airimpetuofo principio . 

NDE e bene tal volta,come fi fà nella cura de! Cor- 
po»così ne' gouerni di flato procedere con qualche 
regolata accortezza;pcrche fi tengono Tarmi de nimici lon- 
tane, e fi cuftodifcon meglio i propri intereffì , poi che non 
(ipuòrchiuarvnatempeita > ch'ilCielo neminacci; mafi 
può ben diuertir vna guerra, che l'altrui malignità c'appa- 
fecchi; 

• Scampando qualche pericolo, o giungendo a qualche 
Jvj impenfata ventura, non <cn'inluperbifca,o come in 
porto ficuro, fpenfieratamente fe ne viua,Perche la felicità, 

più che la mi feria, corrompe l'animo. Etcrartf, difTe Ci- 
,» cerone , qui in proSperis omnes impetus fortun£putant fu^^ 
> » gijjijfapicftter cogitant, qui temporibus Jecundit cafus aduer» 
, , Josreformidant^ 
1 j " f"^ Malli maméte fe oella vela del proprio interefle lafda 
1*^ fpirare il vento deirAdulazione,la quale molte volte 
abbagliata dal chiaro giorno dello fplendor deiroro,fopra- 
giungendo Tombrofa notte delle miferìe , fi cangia in vna 
bruttisfima mormorazione • 
^ Sé ne gli auuerfi d'ogni lieueofFefa s'adira: fendo 

così magnanima cofa tal volta vngenerofo djfprez- 
zo, quanto vergognofa vna aperta dimoltrazione di rifen* 

• f timentOfO difdegno: perche m tal maniera operando^oltre 

ai difcoftarfi vie più dal comandamento diuino, i'efperien- 
za dimoerà «che tal voltala propria vergogna più fi pa- 
kfa. 
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M /ff^ celebrar fimili antichi prece(ti,non creda»che 
IVI <>ggi più che mai difettofo il mondo, c che fec6« 
do il prouerbio; 11 mondo inuecchi , Se inuecchiando inerì- 
Aifca: acciò che dalla troppa amirazione del pafTato , o ooQ 
difHdi di poterfi equiparare a maggiori | o non venga a tra* 
fcurareilprefente. 

^ O I che il fuo buon efempio fari gioueuole i al pari 
Jl di qual fi voglia antica dotrrìna,a difporreidc edificare 
l'aDimo de* fudditi, inclinato per ordinario ad emulare , & 
imitare il Principe » verfo le azioni del quale > ciafcun oc- 
chio continouamcnte fi affiffa . 

^9 NDE, mentre egli auucrfirca>chc tal cofa poflbn fa- 

re i fuddittych^a lui fi difdice^ e ch'ogni Tua azione ha 
da eHer prima fubordinata alla gloria di Dio »e fecondaria* 
mente aironor del mondo « non è dubbio , ch'ei cercherà 
d'eiTer Aquila>per ibrmontare in alto» e non Coruo.per de* 
clinare al balTo. 

ANZI vergognandofi d'operar tutto quello, che la 
xV Aja autorità li permette, & acquiftando la difficilco- 
gnizioedel ytfom ffieurrhv , ciò è, nofce te ip/um^ Et la particu* 
lar Virtù delia fortezza, vedrà quato facilmente venghinoy 
mediante il ftio ben compoflo animo , ricorretti i iuffi | & i 
difordinati affetti de gli huomini. 

31 QERVENDOSl deirOccafione,ottimo ftrumento delle 
v3 cofe da mancggiarfi, anticipando la preparazione , & 
TElezione del configlio: perché con troppo fuantaggio fi 
ricerca fui fatto . 

ji T NTORNO alle quali cofe, & in ciafchedun altra, pro- 
X cederà co modefiia,lontano dalla prodigalità^e dall'au^ 
rizia: per che quefta lo farà diuétare odiofo Tirano, c quel- 
l'altra fprezzato feruo, fottopofto all'altrui mercedi, oal 
proprio vizio di rimediare con le fceleratezzc a' fuoi paffa* 
tidifordini. 

33 Q 1 the per euitar qucfti fcogli , compartifca gìudiziofa» 
O mente gli offizi,c i premj,le pcne,cledegniià:Perche 
mentre ogn'vno pofeià 01 dinatauienre oel fuo grado, non 
fi vcdrauo confuCóni : Per J^ò nonriflringa in pochiroc- 
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chjodeIIafuapronuidcDza,&accorgimcDro,malodiIàfi , 
tanto nelle Valli dcirinfima Plebe , quato ne monti del- 
Tcminente Nobiltà . 

j4 T à queft^ffettoifaccia efatt a profcfsionc di conofcc- 

f~^j rcicoftumi,elanaturadefuoi fudditi: perche non 
bene edifica chi non prepara, e non dirponc la materia > c 
' non adatta i legni diritti, e faldi, a'principali carichi del tet- 
to, c gli ftorti, e deboli ad vfo più baffo, e vile . m 

3S T~? Se vorràjch'i buoni s^auanzino , e crefchino in pace » 
g^j tenga lontano i maluagi.non riguardando per il ben 
publico ad alcun priuato incomodo , perche ognigiouc- 
uole Medicina par afpra • 

|5 YJ Se pure Dio permetteffe qualche finiftra fortuna nella 
JlÌ propria Cafa,o nel Regno: la tolleri cu gencrofa for- 
tezza, e non con feroce difprezzo, per non recalcitrar con- 
tro alla diuinavoluntà: faluandofi taluolta nelle tempefte 
. meglio la Naue con lo fcorrcre,chc col oftinatamente con- 
tender col vento . 

Il Onferui nodimeno» in ogni cafo auuerfo,o profpero# 

il decoro della fua Maeftà,tanto ne coftumi dell'ani- 
mo, quanto nell'apparenza del Corpo» E fe non foffe do- 
tato di beirafpcito,fupplifcaconrartc: poiché a Tiberio 
era meglio feguitare a celarti il Caluizio col portar Tempre 
bellifsime corone d'Alloro in Capo, ch'aprire in Caprili 
varco ad ogni diflbluzione * 

T> ER che lo fplendor della Corte,Ia graniti de Coftumi, 
Jl c l'Eleganza deU'eftcrior culto , illuftrano grande- 
mente la dignità Reale,e difpongono i fudditi a reuerenza: 
pur ch'il centro del cuore corrifponda a quello , che la fu- 
pcrficie del Corpo dimoftra,fcacciando la gloria vana , c 
leggiera, & abbracciando vna falda perfcueranza nel bene: 
generandoti particolarmétc l'oflcquio nel Volgo,dallo fti- 
mare ogni cofa ignota per grande,e la Maeftà nel Principe 
dal faper mantener la proporzione d'vna giufta diftàza fra 

Seruo , e Re . 

Quindi impari,quanto deuaproccurar di renderti ri- 
guardcuole,6c onorato,sfuggendo ogni occafionc di 
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cader in difprezzo ! per che, farro Tacquiftò nciropinione 
de gli huomini della Maeflà> e delFOnoré » fi polsiede vna 
fraganza d'ottima (lima , che nata in vnpuDto^ancorc he da 
picciol (cme,difficilmeDte vien meno r J& nell'auiterfa 
cuna, la foia rimembranza della ben trapaflata vita > e de 
confeguiti onori , è di grandifsimo conforto . 
3^ ^^Ooacfopradue Poli li regge il Mondo, cosila falutc 
degl'Imperi fopra la beneuolenza, e fopca^rautorità 
fi ripofa : Quella fi deue feminare, e metiere nell'animo de 
popoli, quefta a poco a poco ineftai fi da' Principi ne' petti 
loro : 1 quali però > nel renderti affabili > 3c aftcctacamente 
vmani, auuertifchino di non derogare alladignità loro : ne 
con la troppo inconaturarenderftin maniera rremedii che» 
-V quafì Gioue con Se mele > abbrucino l'innamorata voluntà 
de fuddiri ^ Felice nondimeno chi con la Maefià fola reg- 
ge, e gouerna. 

I i P £RO* ponghi» niente, chequattro impedimenti 

W!i particulari s'attrauerfano in queiio ftadio dei buon 
1^ ' 'gouerno>ol'efrcrdiiroppo)eiua> e fpenderata natura,^ 
troppo auidOi o tròppo feueroto troppo credulo . tolti via 
quefli , arriueranno con faciliti alla defiderata meta della 
Fama, e della Gloria ^ 
4t I J GLI allontaneranno facilmcnte,fe le pasfioni dell'a- 

l^i nimo faranno fra di loro in quella guiia compoftei 
che fi ftano gli Elementi rt>pponedaAlla fpcfierata lentezza 
• il farfi arbierd>c lolleciucore delle co (è fuc, non auuocatido 
(ènonafe fteflo larefoluzione de' negozi: Alla fcuerità, 
la dolcezza del parlare; accompagnata da vna ^raue , e sé- 
pre ferenacompofizione del volto ; All'auidi^à, il donare 
con regola , & Al coliUmedelPeffer troppo credulona Cir- 
cólpezione, & ilricordarfi,Chegli huomini per lo più foa 

finti nell'Amore, marnell-odio Icmprc veraci . 
4* ir? P £ R che non Tempre l'animo nortro può flare in 

J^j tanta calma, che qu^lch.'afFetio interno, o qualche 
macchi nazione,od accidente eftcrno non la conturbi: pon- 

gafi primieramente ogni confidanza in Dio , per che molte 

volte chiji ilda nelle forze human^od é^uriq/à, eforpcc- 
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f. tpCo d'iafidie^ più fi cofìfonde, e viue macco Gcuró. OndCf 
i ic pure ei fi troua»o teme d'eflèr oifcfoicorra, per afficurar* 
' fi> e ben pfepararij>prima alla difefa,ch*alla vendetta. 
T^Ero quandocifìa necesfiratoa muouer guerrafUOO 
£ rintrapréda fc nò con giuiìisfimecagioni,e faranno le 
principali .Fer difefa della Religione, dei fuo ftato,ede co- 
federati. Per ronore,e libertà de' fuddifi : Quando li fia v- 
I furpato qualcofa, richiedendola prima co' debiti mezzi ; £ 
' per diuertire vn foprafiante pencolo.. 11 guerreggiar per 
ri vanagloria» o per cupidità d'occupar quel d'aitri>Qoa è mal 
' lodeuole appreilo a buoni 

44 Vtfo quciìo accennarono gli antichi ,(btto la fauois 
X di Ferfeojil quale,non per Tuo difordinatoafFetto,ma 

- per có(igIio di Polidette,andò contro a Medufa > violatrice 
del Tempio di Mincrua, Se orribil Moftro, ch'impctriua gli 
huomini: ai-mandoii prima,Con la Prudenza,figurata nella 

-'Scodo di PalladcCon la forza, intefa nell'Armi diPlutone, 
f Con la Celerità , adombrata nell'Ali di Mercurio;» Con la 
Prouuidenza, confiderata nell'Occhio della Gree: hauen* 
^dola primieramente impalcato Gioue fìn da* Tuoi Natali , 

"'^ con grandi (lima copia d'Oro : per che il- Danaro,. CD me di- 
ceua Muzianor è il neruo della Guerra. Chi feconderà 
queft'efempio farà bene j e volerà fui Pegafo della fama • 

45 TV VT A perche il fiore della fama nafcédoé tenero, e poi, ^ 

quafi Fiume , che da picciol Fonte fcaturifce, s'au- 
menta nel corfo : bifogna auuertire r che nel principio , da 
qualche maligno vento d'inuidia , odi perfecuzione noi» 
iSa sbattuto. Feròlafecretezza nelcominciar Timprefe, e 
ladifsimulazione defuoi pcnfieri è molto gioueuole, per 
condurle a buon fine: fi come ancora le militari ftratagem- - 
me, e la fingulare circonfpezione , c5c accortezza , faluo pe- 
rò la data fede. ^ 
4^ A Qucft'animadefopranaratiapparechi,bifognaadaf* 
^arc il corpo, ond'ella pofla facilmcte agitarfi,e que- 
llo non é altro , chVna pronta copia d'Huomini, e d'Armi. 
Con tutto ciò proccuri il Principe d*hauer più tofto buona, 
&ercrcita(aMilizia,.cheaumerofa:perche aXerfe no vaU 
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ftro corro a Leonida,c Tetniflocle,riofioita copia di* legni» 
e gemi, per far sì» che fuperato ei non fofle. Confeguirà 
rioténtOyCd la recita de Soldati,Con la gìudiziofa elezione 
de Capitani, atti a ben difciplìnar Tefercito , ma fopra tutt'1 
Con la vigilanza: parte principalidima del Generale . 

AGgiuflate ie copie dell' Armi > le quali in due ordini 
iògliono diuiderfi> cioè,in Marittime,e TerredrirSi 
dichiara, che fi come con due Ancore meglio s'afsicura la 
NauCi così con ambedue quefte forze, meglio fi conferua^ 
noi Regni; e che delie Milizie terreflri piùvtile, emen 
graue fia quella de* Pedoni,che de* Caualieri ; e fi diflingue 
qua! fit Foffìzio del Capitano, e qual del Soldato • 

MA perche ogni moto di Guerra é quafi vna alterazio 
pc di vmori» che genera febbre , & ogni febbre» e 
Tempre cattiua: e peggiori fon quei mali,chc hanno più oc- 
culu radice neirintimevifcere, o nei sàgue. Cerchiài Prin- 
cipe di allontanare i Temi d'ogni difcordia i e più delle ciui- 
UfOflahdoa* principi» che tal volta cedono a picciolisfimi 
rimedi» £ ben vfando la Vittoria » che fi riduce perfetta 
più con la ragione, e col con figlio,che col profeguirla a tut- 
to tranfito.Sendo bene fpeflb vtiiisfimacofaageuolar la fu-' 
ga al nimico» accioche, ftretto da difperata anguftia i da di- 
fperato non fi riuolti . 

IL fine delia Guerra è la Pace , e fi come in quefta con« 
tinua milizia deli'vmana vita,deue lo fpirito flar prepa* 
rato a combattere contro a* tre fuoi notisfimi nimici, per 
acquiflar la palma del Cielo: così deue il Principe ( per go- 
dere vna ferena quiete in terra ) non depor già mai la cura 
deli*Armi, cioè de Prefidi delle monizioni » e delle Tue de- 
fcritte fquadre: E quefto volle inferire» chi diflc . Qui defi^ 
dirai Tacem pr^parct beUum, E con quefto fi termina l'opera 
pregando il Signore Dio» vero PadrCiÓc amator delia Pace^ 
che craoquillisfima eternamente ce la conceda. 
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AL primo àlbory che rimìraron Tort • 

Atro furor y che umpefiofo gelo . ^ 47 

* che tril ferro , e tr^ U fiamme inuolìi. 23 
^uono è Signor tr^ le procelle , e i venti. 

Che valfortunay oue negato è l'vfo . 41 
Che vecchio il Mondo al declinar degli anni. // 

Chi col pennel dette fue voci fole . 67 

Circondar]} di Serui in Reggia d'Oro . 7 f 

Con le piume di vento, e qual baleno . 6 / 
Corfe (*Atalantay enocque al pie d*A rgento . S 3 

Deh chi porrà tardità lingua in Cielo . 7 

^ett^ interna beltà raggioftcuro • 7/ 

Di miV opre dipinta immenf a tela m I 

Dico tal volt ay e non di fior ro in vano • 6 1 

Donna egli è ver, che nel tuo vago volto . i p 
E nofira vita vna Milizja in terra . 1 0 1 , , 

Erri 0 fuperbo , e fenjitiuo irato . // 

Fra la 7^ erra, e le Stette euuivn fentiero. 6 / 

Febbre non e^che tra 7 perig! io incerto . p p 

Frutto defudor fuoi piante nouette . z i 

Giace il volgo idolatra a pie del Monte. 3 1 

Il feme di valor, che l'alme accende . 7P 

Legga il Signor fu Regio foglio afcefo • ^3 

La do 14 e l'Antro fuo tenea Chirone . 37^^^ 

tSM irahil Maflro in su due Poli appefà , ? I 

Mirar da fuoi Guerrier couerto il polo , pf 

Najch'io 



KàfcVb tra i Gì^hc trx le Gemme^e F Oro. 1 1 



Negli abifsi del del vifìa Mortale . p 

^;A(^^h^ns'auan:^ kmaiurarlameJJè ^ yi 

Non e fempre feren l'Etereo Campo . ^ ? 7 . 

^\Qon egualmente a ciascheduno aggrada • zp 

O vompagna degli A nni, e della Fede. 1 7 
O quanto è ver per incontrar con tenti . _ 

^ er che d aurati raggi US ole tdhto\ • // 

^er l Aereo feren carco di Foco • ^ / 

^er vajìo Egeo tra proceVoJe arene . } 
Quando eletto a portar lajfe iìeUante . 

Quando il fato comanday Eraldo eternò. 7 y 

Quandio miroy 0 Signor timmenfa Mole ♦ / 

Quando mojfe Perfeo f audaci impreje . fii 

Qual fu tefjale arene ermo dejìriero . j p 
Qua fi lampo del Ciely che splende, € more • 
Quefìe rote del Ciely ch'eterno moto. 

Reale A ugel foura le nubi vola . y p 

Segua pur di memo l'amata face . 1/ 

Se le cure del fen palejì , e pronte . ps 
Songt Imperi del<Lpldondo vn va/lo incarco. 

Spirto realy che generof) il fuono . i 
Tranquillo è il M ar fe non lo muoue il vento. 8f 
Tromba di Marte in mezjzjo ai campo jpiray 8 p 

Vna mentCy vno Dio regge^ e difpone y 17 

Vola con auree 7iume eccelfa Fama • / r 
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